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61" del PCI: 
migliaia 
di copie in più 
per l’Unità 


Forte mobllitatione per la diffusione straordinaria detrUni- 
tè di domenica. In questa occasione due pagine speciali dedi* 
cate alla celebraiione del 61* della fondazione del PCI. con 
articoli e servizi sulla storia e la politica comunista. Questi 
alcuni degli obiettivi comunicati dalle federazioni: Brescia 16 
mila copie: Firenze 60 mila; Pisa 22 mila; Roma 60 mila; in 
Puglia verranno diffuse 20 mila copie; oltre 16 mila in Sarde* 
gna. 


61 anni fa la fondazione del PCI 
A colloquio con Camilla Ravera 

«E Gramsci mi 
parlò dei compiti 
enormi che 
ci attendevano» 



ROMA — «Non so che cosa potrai far¬ 
ne: è stata solo una conversazione fra 
compagni, fatta di ricordi, di pensieri 
che talvolta mi assillano, come quello 
della pace, insomma non è stata un’in¬ 
tervista». Camilla Ravera mi saluta in 
piedi, sorridente. Sono le cinque del po¬ 
meriggio e lei aveva già avuto — prima 
di questo — un colloquio di due ore con 
un compagno che voleva consigli circa 
un nuovo posto di lavoro che gli hanno 
offerto all’estero; e ora, appena me ne 
andrò, entrerà l’intervistatore di una 
TV estera. È tutta così la giornata di 
Camilla Ravera: «Pertini è stato molto 
buono a ricordarsi di me e a farmi sena¬ 
trice, ma certo che mi ha caricato di un 
bel peso nuovo: perché io voglio parte* 
cipare a tempo pieno ai lavori dell’As¬ 
semblea». - 

Questa volta però non parliamo di 
questo, parliamo del passato, di ricordi 
appunto. D’accordo, non è stata un’in¬ 
tervista, ma la chiacchierata, la «con¬ 
versazione» come la chiama Camilla 
Ravera, è stata come sempre ricca, 
. piena di particolari anche nuovi. 

Sessantuno anni fa è stato fondato, 
anche da te, il Partito comunista. Come 
ti ricordi quei giorni?, domando. «Io ero 
iscritta al PSI dal T8. Avevo frequenta¬ 
to a lungo, già prima di quella data, il 
gruppo di Gramsci e come altri ero ri¬ 
masta estremamente colpita dalla 
chiarezza del suo pensiero e del suo mo¬ 
do di parlare. Fu però un compagno più 
anziano che mi convinse a prendere la 
tessera. Io ci pensavo da tempo, ma esi¬ 
tavo, ero timida, avevo timore di dove¬ 
re parlare nelle assemblee, di dovere 
fare comizi. Questo compagno, non ri¬ 
cordo il nome, un giorno mi venne vici¬ 
no durante un’assemblea. Aveva il pac¬ 
chetto delle tessere in mano e mi disse: 
“Che aspetti a iscriverti? Frequenti le 
nostre riunioni, sei sempre al sindaca¬ 
to, ci conosci tutti e stai sempre con 

3 uel gruppo di Gramsci, è ora che pren- 
i la tessera’’ E io presi la tessera. E 


Operai 
in piazza 
a Milano 
per il 
lavoro 


Trenta, quarantamila in 
piazza a Milano, altre migliaia 
nelle manifestazioni che si sono 
svolte in tutta la Lombardia 
durante, lo sciopero generale 
della regione. Dopo la «marcia 
per il lavoro» di Torino e la gior¬ 
nata di lotta per il Sud, dalle 
manifestazioni di ieri è venuta 
una nuova spinta di lotta, il se¬ 
gno di un movimento che {rane 
à centro del dibattito politico t 
grandi temi del lavoro e della 
crisi industriale. Un segnale 
ancor più significativo perché 
viene nel vivo di una non facile 
consultazione sulla piattafor¬ 
ma del sindacato.A PAGINA ? 


Oggi è il 61” anniversario della fon¬ 
dazione del PCI. Questa significativa 
ricorrenza diventa l’occasione per tutto 
il partito di ripe'rcorrere la propria sto¬ 
ria c insieme di riflettere sui compiti 
impegnativi del presente. In questi 
. giorni si svolgeranno in tutta Italia nu¬ 
merosissime manifestazioni. Tra le 
principali: Enrico Berlinguer parlerà 
sabato a Milano; Natta domani a Bolo¬ 
gna c domenica a Savona; Ingrao saba¬ 
to a Lamctia; Minucci oggi a Livorno e 
il 30 a Ravenna; Tortorella domani a 
Firenze c sabato a Grosseto; Napolita¬ 
no domenica a Bari; Chiaromonte do- 
' menica a Taranto; Reichlin il 25 a Reg¬ 
gio Emilia e il 31 all’Aquila; Nilde Jotti 
il 25 a Ferrara. ‘ . 


imparai anche a parlare nelle assem¬ 
blee». 

«Ma tu vuoi sapere del Congresso di 
Livorno. Dal primo gennaio di quel 
1921 r“Ordine Nuovo’’ era diventato 
quotidiano e Gramsci mi aveva chia¬ 
mato in redazione. Lasciai cosi l’inse¬ 
gnamento e mi impegnai a tempo pieno 
al giornale. Tenevo la rubrica settima- 
lane “Tribuna delle donne” e ogni gior¬ 
no curavo —• oltre al normale lavorò di 
redazione — le informazioni sui partiti 
comunisti esteri. Conoscevo bene il 
francese e abbastanza anche il tedesco; 
per l’inglese c’era un compagno che mi 
traduceva. A Livorno io non ci andai; 
qualcuno doveva restare al giornale a 
Torino, e toccò a me. La polemica fra 
noi e la direzione del partito era già 
molto forte. Io seguii il Congresso at- 
< traverso i giornali e le crònache che et 
mandavano i conipagni dà |4voitto. Ci¬ 
gni sera poi avevo nnà conversazione 
telefonica con uno o l’altro dei compa¬ 
gni di “Ordine Nuovo”. E così vidi ma¬ 
turare la scissione, giorno per giorno». 

«Quando tutto fu finito — continua — 
i compagni tornarono a Torino. Io vidi 
Granisci subito. Ero in redazione, era 
sera, e Gramsci arrivò direttamente 




dalla stazione. Già sulla porta mi ricor¬ 
do che salutandomi mi disse: “Livorno: 
che disastro”. E poi parlammo a lungo. 
Mi disse della speranza che aveva avu¬ 
to ancora nei giorni del Congresso di 
potere spostare la direzione del PSI su 
posizioni tali da fare evitare la scissio¬ 
ne, e che questo non era stato possibile. 
E poi ci mettemmo a parlare fitto dei 
nuovi compiti, grandissimi e terribili, 
che ci aspettavano: costruire un partito 
in quelle condizioni politiche generali, 
con il fascismo montante. Subito Gram¬ 
sci fu chiaro: doveva essere un partito 
di massa, con radici nelle fabbriche, e 
non una “setta” di pochi eletti come lo 
concepiva Bordiga; e doveva essere un 
partito attivo, promotore di iniziative 
di lotta, e non passivo, puramente elet¬ 
torale come era il vecchio PSI». 

Il ricordo della Ravera è esatto. 
Gramsci a Livorno non aveva preso la 
parola, contro ogni attesa, e Paolo 
Spriano ricostruisce nella sua «Storia 
del PCI» tutto il travaglio di Gramsci 
stesso nei giorni del Congresso, la sua 
profonda differenza di posizioni rispet¬ 
to a Bordiga, che però in quel momento 
sapeva di non potere e non dovere met¬ 
tere in luce. Gramsci del resto scrisse 
nel marzo del 1924 suir«Ordine Nuovo» 
quindicinale, ricordando i giorni di Li¬ 
vorno: «Fummo — bisogna dirlo — tra¬ 
volti dagli avvenimenti; fummo, senza 
volerlo, un aspetto della dissoluzione 
generale della società italiana, diventa¬ 
ta un crojgìulb incand^cente dove tutte 
le tradizioni, tutte le formazioni stori¬ 
che, tutte le idee prevalenti si fondeva¬ 
no.-qualche volta senza residuo... Solo 
questa giustificazione possiamo dare ai 
nostri atteggiamenti, alla nòstra attivi¬ 
tà do(M la scissione di Livorno: la ne¬ 
cessità. che si poneva crudamente, nel¬ 
la forma più esasperata, nel dilemma 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 
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Davanti alla commissione P2 i^editore smentisce Tassan Din 

La lunga trama Gelli-Ortolani-Calvi 
Rizzoli: «Così ho perso il Corriere...» 


Il Papa prende 
le distanze 
da Reagan 
sulla Polonia 


Dopo una giornata di im¬ 
barazzato silenzio, il Vati¬ 
cano ha diffuso ieri sera 
una nota in cui prende le 
distanze dalle dichiarazioni 
di Reagan, confermando lo 
scambiodi lettere fra il Pa¬ 
pa e il presidente USA ma 
sottolineando «apprezza¬ 
mento» per le iniziative 
volte ad aiutare il popolo 
polacco «specie sul piano a- 
limentare e umanitario». 

m PENULTIMA 


ROMA — Angelo Rizzoli 
contraddice Tassan Din; Ro¬ 
berto Calvi presenta una me¬ 
moria scrìtta, contraddice 
Angelo Rizzoli, fa capire che 

— tuttavia — tra lui e Tassan 
Din le cose non vanno tanto 
lisce e che uno dei motivi di 
contrasto è il ruolo di France¬ 
sco Pazienza, questo strano 
mediatore d’affari, legato ai 
servizi segreti «gestione P2» 
che Calvi si è scelto come 
consulente, che Tassan Din 
vede come il fumo negli oc-, 
chi: quando lo incontra nella 
casa milanese del banchiere 

— allorché questi è in galera 
e il direttore generale della 
Rizzoli va a far visita di cor¬ 
tesia alla moglie — mra i tac¬ 
chi e se ne va. Rizzoli parla a 
lungo condendo le sue frasi di 
«cioè, in sostanza, a questo 


punto»; il banchiere invece 
non pronuncia più di quattro 
parole per volta, si rifiuta di 
rispondere quando gli si chie¬ 
de a quale loggia massonica 
straniera si è iscritto (come 
egli stesso ha ammesso). Riz¬ 
zoli racconta che. di fatto, fin 
dal ld77 ì suoi veri padroni 
sono riOR (la banca del Va¬ 
ticano) e Quindi Calvi e l’Am¬ 
brosiano ael quale l’IOR è a- 
zionista grazie a una trama 
intessuta dal banchiem, da 
suoi uomini di fiducia, da 
Celli e Ortolani. Calvi ~ che 
aveva accanto l’avvocato 
Gregori — smentisce tutto e 
afferma che quando ha com¬ 
prato il 40''r ael Gruppo Riz¬ 
zoli ha trovalo il 50,2 *^7 — 
cioè la quota maggioritaria 
— già bella e coatituiu: 40''f 
a Rizzoli, 10,2a Tassan 


Sarà approvato domani dal Consiglio dei ministri 

Riproposto per la casa 
ua decreto-calderone 
pensando alle eleiioni 

Ogni partito governativo «tira la coperta» dalla sua parte - Il Partito Comunista chiede 
misure urgenti per sfratti e finanziamenti e leggi per procedure, fisco e credito 


ROMA — Il superdecreto 
sulla casa, seppellito alla Ca¬ 
mera dalla stessa maggio¬ 
ranza con una sessantina di 
emendamenti, sarà riesuma¬ 
to dal Consiglio dei ministri 
convocato per domani mat¬ 
tina. La decisione è stata 
presa nell’incontro tra go¬ 
verno e presidenti dei gruppi 
i parlamentari di maggioran- 
. za che si è svolto ieri a Mon¬ 
tecitorio. «Il decreto scade 
domenica — ha affermato il 
presidente del Consiglio 
Spadolini — perciò noi stia¬ 
mo lavorando molto inten¬ 
samente attraverso vari 
gruppi di lavoro in modo da 
mantenere l tempi previsti 
per l’approvazione, cioè ve¬ 
nerdì mattina».. - 

Dalle dichiarazioni, sep¬ 
pure non univoche, dei par¬ 
tecipanti al vertice, appare 
che il governo si accinge a ri¬ 
percorrere la strada che lo ha 
visto soccombere In Parla¬ 
mento. Ripresenterà non un 
testo di reale emergenza, ma 

Claudio Notari 

(Segue in ultima) 


L’avevano 

chiamata 

governabilità 


Succede questa cosa vergognosa: che forze 
politiche e di governo storicamente corre¬ 
sponsabili dei drammi sociali che sono sotto 
gli occhi di tutti (disoccupazione crescente, 
crisi del sistema previdenziale, fame di case, 
ecc.) cercano di approfittare dello sfascio da 
loro stessi provocato per spartirsi la torta 
delie vittime. Ognuno di loro s’ingegna a 
sollecitare suggestioni corporative in questa 
o quella trancia di società scaricandole nell’ 
opera di governo. Ogni ministro governa la 
sua fetta, poi si fanno i vertici per mettere 
tutte le fette insieme, tra loro strìdenti, e 
gabellandole per una «politica organica». È 
la storia del decreto-mostro che porta il no¬ 
me di Nicolazzi. Esso è decaduto non per 
ostruzionismo dell’opposizione ma per il 
bombardamento di modifiche proveniente 
dalla stessa maggioranza. In quel salsicciot¬ 
to ci avevano messo di tutto, fuorché una 
reale e ordinata politica della casa, ma non 


abbastanza per tacitare tutti gii appetiti e- 
lettoralistici. , 

Ed ecco che, ora, il mostro verrà ripropo¬ 
sto ma integrato da tante altre fette. Un mi¬ 
nistro cavalca gli assegnatari dell’edilizia 
pubblica, e subito un altro cavalca i costrut¬ 
tori; uno defenestra i Comuni dalia pianifi¬ 
cazione urbanistica e subito un altro ha un 
piano di defiscalizzazione, e tutti si tengono : 
di riserva alcune migliaia di miliardi non : 
utilizzati per prometterli domani a questo o 
a quello. Subito si apre un elementare inter¬ 
rogativo: che fine farà il decretone-bis? Pro¬ 
mettono, quelli della maggioranza, di serra¬ 
re i ranghi attorno ad esso ma, a parte il 
sacrosanto dovere dell’opposizione di non 
stare a simili giuochi, nulla garantisce da 
una nuova guerriglia parlamentare fra i 
feudatari dei pentapartito. Una politica per 
la casa resterà da venire ma una pioggia di 
sollecitazioni demagogiche continuerà a in¬ 
vestire questa o quella parte del sempre più 
numeroso esercito dei disperati. Si faranno 
altri vertici, si imporranno voti di fiducia, si 
farà polverone di promesse. Di certo non ve¬ 
dremo sorgere nuove case ma, in compenso, 
vedremo forse una crisi di governo e una 
nuova campagna elettorale anticipata. La 
chiamavano governabilità! 


Dankert ha annunciato 1 punti di un programma di rinnovamento 

Più fèrie la sinistra europea 
con la oresidenza a S 




Fanti: s(xÌdisfazione per l’elezione (coi voti comunisti) del socialista olandese e ringra¬ 
ziamento per l’opera di Simone Veil - Bettino Craxi sottolinea il valore dell’unità 


Dal nostro imdato 
STRASBURGO — Pieter 
Dankert, il deputato sociali¬ 
sta olandese che da martedì 
'sera è il nuovo presidente dei 
Parlamento europeo, eletto 
con il voto determinante di 
tutto lo schieramento di sini¬ 
stra — socialisti, comunisti, 
socialdemocratici,. laburisti 
— dell’assemblea di Stra¬ 
sburgo, ha apierto ieri la «se¬ 
duta d’investitura» che ha 
dato il via ai due anni e mez¬ 
zo del suo mandato, enun¬ 
ciando le tre priorità a cui in¬ 
tende indirizzare gli sforzi 
suoi e dell’assemblea euro¬ 
pea: la ristrutturazione delle 
politiche comunitarie, l’al- 


lEU^amento della Comunità 
a Spagna e Portogallo, Io svi¬ 
luppo delle relazioni con il' 
Terzo mondo. E una quarta, 
che tocca il cuore delle ansie 
e delle speranze dei popoli d’ 
Europa: quella di «dare una 
dimensione europea alla lot¬ 
ta contro la disoccupazione e 
la crisi*. 

Con questo programma, 
che è da una parte il rinno¬ 
vamento e riforma interna 
delie istituzioni e delie politi¬ 
che comunitarie (e in questo 
senso Dankert prevede una 


a. b. 


(Segue in ultima) 


non nsi 


i marxisti 
ittano Tuomo 


Din. Insomma per altre 12 
ore — dalle 11 del mattino, 
alle 11 di sera — la commis¬ 
sione d’inchiesta sulla P2 ha 
cercato ieri nuovamente di 
afferrare almeno qualche 
brandello di verità. Ma que¬ 
sta vicenda del Corriere — 
che da qualche parte è stata 
invocata come la strada mae¬ 
stra per venire a capo degli 
intrighi di Celli —, si sta rive¬ 
lando sempre più come una 
foresta impenetrabile, con il 
rischio sempre più concreto 
di deviare il cammino della 
commissione. 

Anche perché quando si 
arriva a punti decisivi i testi 
diventano evasivi. Ha detto 
Calvi: Pazienza mi serviva 


(Segue m ultima) 


È LA STORIA di quei due 
amici^ entrambi pensosi 
filosofi, eòe spesso dissenti¬ 
vano l'un dall'altro, ma poi 
finivano sempre per rappat¬ 
tumarsi. Un giorno la zuffa 
tra i due si fece particolar¬ 
mente aspra: uno, devoto, af¬ 
fermava con calorosa fede l' 
esistenza di Dio; l'altro, spa¬ 
valdo, ostinatamente la ne¬ 
gava. E la disputa, questa 
volta, stava per degenerare 
in una rissa txra e propria, 
quando il credente, ispirato e 
solenne,disse: •Insamma, io 
ti giuro sul mio onore che Id¬ 
dio esiste’: ol che l'ateo, con 
affettuosa condiscendenza, 
rispose: •Quand’é cosi; come 
potrei seguitare a contrad¬ 
dirti? Mi hai convinto’. E i 
due uscirono insieme a brac¬ 
cetto e andarono a prendere 
un caffè. 

Immaginiamo che così sia 
avvenuto l’altro ieri tra i die¬ 
ci milioni di pensionati dell' 
ISPS e il ministro Di desi 
quando auest'ultimo ha assi¬ 
curato che le pensioni anche 
dopo agosto verranno paga¬ 
te. Occorrono, per la bisopia, 
5.000 miliardi e il ministro 
ha confessato che non sape¬ 
va né come né dove (usiamo 
anche noi questo orribile ver¬ 
bo) reperirli; ma ha dato la 
sua parola d’onore che le 
pensioni non mancheranno; 
e i pensionati non hanno vo¬ 
luto sapere altro: come si po¬ 
trebbe mettere in dubbio la 
promessa di un uomo dabbe¬ 
ne, partecipante a un gover¬ 
no che non è mai, mai una 
volttt^ venuto meno agli im- 

e gnt presi? Il ministro dei 
\voro — lo ha successiva¬ 
mente fatto notare egli stes¬ 
so — c entra del resto fino a 


un cèrto punto. Non tocca a 
lui — ha detto — trovare i 
soldi, tocca al ministro del 
Tesoro on. Andreatta e co¬ 
stui prontamente ha ribattu¬ 
to: -No. tocca a tutti i mini¬ 
stri’ dimenticando, il di¬ 
stratto, che ci sono anche 58 
sottosegretari. Insamma: 
tocca a me, tocca a te, tocco a 
mia cognata, fatto sta che fi¬ 
nora nessuno sa dovf si tro¬ 
veranno questi5.000miliardi 
€ d'altronde i pensionati del- 
l'INPS percepiscono cifre ta¬ 
li che, avvertiti, come si sta 
facendo, in tempo, possono 
fare qualche economia e non 
è da escludere che in autun¬ 
no non abbiano bisogno alcu¬ 
no di riscuotere le pensiona 
Ma anzi, ora che ci pensia¬ 
mo: perché non si propone a 
loro di raccogliere da sé me¬ 
desimi, sottoscrivendosi con 
pazienza, questa cifretìa da 
consegnare al governo? 

A nessuno dei nostri go¬ 
vernanti infatti viene in 
mente che di fronte a dieci 
milioni di cittadini lavorato¬ 
ri cui viene versata una pen¬ 
sione di 150.000 lire al mese 
aWincirca (tratta da contri¬ 
buti che essi stessi hanno per 
lunghi anni versato) ci sono 
centinaia e centinaio, e forse 
migliaia di italiani che pos¬ 
siedono miliardi Quelli nes¬ 
suno li tocca, e in autunno, 
forse, saranno ancora più 
ricchi. Ma l’on, Scalfaro, su 
•Il TempO’, sosteneva ieri ■ 
che i marxisti, materialisti 
come sono, non rispettano l’ 
uomo. Invece gli amici di 
Scalfaro, spiritualisti, lo ri¬ 
spettano: soltanto che consi¬ 
derano uomini solo i miliar¬ 
dari, praticando, com’é giu¬ 
sto, una selezione mistica. 

Foft a bra cc io 


La secca sconfitta de 

La battaglia per la seconda presidenza dei Parlamento eu¬ 
ropeo eletto a suffragio universale si è conclusa con un avve¬ 
nimento di notevole rilievo politico: l’elezione del socialista 
olandese Pieter Dankert, candidato delle sinistre unite, nono¬ 
stante lo schieramento di centro-destra conservi, rispetto a 
queste ultime, un consistente margine di maggioranza. A 
Dankert sono andati, mi terzo e conclusivo scrutinio, 191 
voti, venti in più di quelli di cui dispongono le sinistre (i 
socialisti sono 121, i comunisti 48). Il suo avversario, il demo- 
cristiano tedesco-occidentale Egon Klepscb, ne ha avuti 175, 
e cioè 157 in meno rispetto ai 233(109democristiani, 61 libera¬ 
li e gollisti francesi, 63 conservatori britannici) che formano 
la forza complessiva di quello schieramento. Ben 42 sono 
state le schede nulle. Non soltanto, dunque, numerosi depu- 
(Segue in ultima) e.p. 


Per i «peatiti» 
stasera il Senato 
vota la legge 

Pecchioli: non si può mettere sullo stesso 
piano la dissociazione attiva e passiva 

ROMA — Il ^tormentato provvedimento per l terroristi cosid¬ 
detti pentiti avrà questa sera ^ ai Senato — la sua prima 
approvazione parlamentare. II disegno di legge — frutto 
deli’unincarione delie proposte del PCI, delia DC e. infine, del 
governo — dovrà poi pas»u«'alla Camera dei Deputati. ' 

Ieri sera, intanto, nell'aula di Palazzo Madama ha preso il 
vìa la discussione generale (aperta dall’intervento del compa¬ 
gno Ugo Pecchioli). mentre oggi si aprirà — sui punti più 
controversi e delicati della legge — la battaglia degli emenda¬ 
menti che ruoterà su tre questioni fondamentali: l’assoluta 
impunità che il provvedimento garantisce a quei terroristi 
che hanno commesso reati cosiddetti associativi o collegati al 
reato associativo, come il possesso di armi e la falsificazione 
di documenti, la consistente riduzione di pena prevista per i 
terroristi che si dissociano dalia lotta armata ma non coHa- 
borano con la giustizia limitandosi a confessare i propri reati; 
ma soprattutto, la possibilità per questi terroristi, di ottenere 
la liberazione condizionale dopo aver scontato la metà della 
pena. 

Se a chiedere questo tipo di benefìcio è il ministro di Grazia 
e Giustizia, la liberazione condizionale può essere ottenuta in 
qualsiasi momento, anche il giorno successivo alla pronuncia 
della sentenza del Sudice. 

Maggioranza e governo hanno così voluto mettere sullo 
stesso piano («ma con quale senso della giustizia?» ha chiesto 
in aula Pecchioli) il terrorista che ha rischiato la propria vita 
e quella del suoi familiari collaborando attivamente con gii 
inquirenti e colui che invece «ha scelto la via ben più comoda 
di confessare l propri delitti, ma di non dare — pur potendo — 
contributi rilevanti alla giustizia». 

Ma c’è di più. Su queste norme (contenute negli articoli due 
e otto) pesa 11 sospetto di voler «fotografare» una situazione 
particoiare di aito specifico imputato per risolverla in modo 
privilegiato. Il nome che circola è noto: Marco Donat Cattin, 
(Segue in ultima) G. F. MénnsNa 


Suicidio 
energetico 
per far 
piacere 
a Reagan 
e un 
dispetto 
a Breznev 


LTtaJia va verso il suicidio 
energetico?La domanda non 
è priva di senso alla luce del¬ 
l’atteggiamento assunto dal 
governo sul problema dei ri- 
fornimenti di gas dalI’URSS 
e dall’Algeria, questioni de¬ 
cisive perché condizionano 
direttamente il futuro del 
nostro paese, i suoi riforni¬ 
menti e quindi la sua cresci¬ 
ta economica e produttiva, il 
livello di vita della gente. . 

Le rivelazioni di martedì 
scorso in Senato sul fatto che 
è stato il vertice dei cinque 
segretari (cinque privati cit¬ 
tadini) ad imporre al gover¬ 
no di non firmare il contrat¬ 
to per il gasdotto siberiano 
senza nemmeno consultare 1 
ministri responsabili; lo 
spettacolo di un ministro de¬ 
gli Esteri che nel corso della 
stessa seduta si rimangia 
quanto aveva appena detto 
(ed era stato più elusivo che 
prudente), sono due segnali 
non solo di 'sfaldamento di 
una maggioranza, ma di 
contraddizioni e manovre e- 
lettoralì, di allineamenti 
strumentali alle pressioni 
reaganìane che rischiano di 
mettere in pericolo assai di 
più che un governo, sia pure 
a presidenza laica, ma in pri¬ 
mo luogo gli interessi nazio¬ 
nali. 

Le argomentazioni che 
vengono portate contro il ga¬ 
sdotto sono riconducibili a 
ùaà solar Tltalia si troventP- 
he in lin ràpporto di dipen¬ 
denza dall’URSS. A parte il 
fatto che già da anni ac¬ 
quistiamo ene^a in Unione 
Sovietica, la realtà è ben di¬ 
versa: Tltalia verrebbe a raf¬ 
forzare, non a indebolire la 
sua indipendenza^ L’indipen¬ 
denza infatti si garantisce 
differenziando e le fonti di e- 
nergia (gas, petrolio, nuclea¬ 
re ecc.; e J fornitori. È una 
considerazione che ha fatto 

10 stesso Colombo nel sud 
primo intervento in Senato 
nel corso del quale ha anche 
reso noto che le forniture di 
gas siberiano dovrebbero es¬ 
sere di 6-8 miliardi di metri 
cubi Tanno, tali cioè da man¬ 
tenere la dipendenza energe- 
Uca delTltatia dalTURSS in 
termini minimi, appena 
dell’8%, la stessa cioè che ci 
lega alTJrak e assai inferiore 
a quella che ci lega alTAra- 
bia Saudita (20%). 

D’altra parte su queste 
forniture aveva già riportato 

11 suo piano energetico il go¬ 
verno pentapartito, preve¬ 
dendo di portare, nel 1985, il 
consumo di gas al 34-36% 
del totale. Non esistendo fon¬ 
ti alternative (non si prevede 
infatti la costruzione di albe 
centrali nucleari) Tltalia si 
trova nella condizione nella 
quale rinunciare al gas alge¬ 
rino e sovietico non st^ fa¬ 
rebbe venir meno la leaJiiza- 
zione dei piano energetico, 
ma lascerebbe ilpaesescnza 
risorse essenziaU. Che ne 
pensa il ministro Marcora, 
che ne pensa il ministro De 
Michelis? Sono stati consul¬ 
tati.’ 

MaquestoèsiMruna^t- 
to dei problema. Vengono in¬ 
fatti rimessi In discussione I 
contratti già firmati tbUla 
Nuovo Pignone e quellf che 
dovrebbero firmare la Italtel 
e la Telettra. SS tratta di ac¬ 
cordi per nii(g/iaia di milianfi 
ai quali è fc^ta Ja praqpetti- 
va di migliaia di posti di la¬ 
voroassicurati perannL Ri¬ 
nunciare a tutto questo co¬ 
me può esser definito se non 
suicida? Si priva il paese di 
risorse essenziali, si mette in 
dubbio la credibilità intema- 
zionale delTItalia, si pone In 
gioco lo stesso prestigio detla 
nostra industria. E bitta 
questo sapendo poi che l’in¬ 
tenta tutto politico di blocca¬ 
re la realizzazione del ga¬ 
sdotto non avrà successo 
perché gli altri europei sono 
decisi a reailzzarlo lo stesso. 

. La RFT ha già sottascritto 
un accordo per l’acquista di 
10,5 miliardi di metri cubi T 
anno, la Francia -> anche 
questa è una Informazione 
fornita da Ootombo — è or^ 
mai vicitta a conefudere aa* 
intesa pertf mi/lanfi di metri 
cubi Tanno. Sulla s t essa 
sbada si stanno awio w adù 
Sviszerà, Belgio e Austria. 

I dirigenti detta Oenaaala 
federale poi contest a no li ri¬ 
chiesta di ridurre II trasMrf- 


(Segue in ultima) 
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Dal nostro corrispondente 

PECHItfO — •Non sono una 
bestia. Ho deciso di non dare il 
mio corpo ad un uomo che non 
mi piace*, dice la ragazza della 
comune di campagna. •Sì, non 
siamo bestie, siamo esseri u- 
mani*, le risponde, al culmine 
della scena, la dirigente dell’ 
organizzazione delle donne. Il 
teatro, uno dei principati della 
capitale cinese, è stracolmo. 
La commedia, alla settantesi- 
ma replica, registra il tutto e- 
saurito per molte sere a venire. 
È scritta, diretta, interpretata 
solo da donne. Non sappiamo 
se è esatto scrivere che lo spet¬ 
tro del femminismo si aggira 
anche in Cina. Ma questo cer¬ 
tamente è il segnale più forte, e 
seguito, che si può cogliere da 
molto tempo a questa parte. 

•La luna comincia a risplen¬ 
dere* — il titolo viene da un 
distico Tang — ha già suscita¬ 
to discussioni a non finire. Da 
quando sono iniziate le rap¬ 
presentazioni sono già apparsi 
una quarantina tra articoli e 
lettere su diversi giornali. In 
genere esprimono scandalo per 
il fatto che vi si parla troppo 
d’amore, e in particolare del 
conflitto — qui considerato il 
colmo della scabrosità — in cui 
viene a trovarsi la protagoni¬ 
sta, la dirigente del movimento 
femminile appunto, quando 
scopre che sua figlia è innamo¬ 
rata di un uomo, assai più an¬ 
ziano di lei, che era stato un 
suo amore di gioventù, distrut¬ 
to dalle vicende della guerra e 
della resistenza. Autrice e regi¬ 
sta non sembrano molto preoc¬ 
cupate delle polemiche. ‘Più 
polemiche ci sono — ci dicono 
con allegria — più il pubblico 
corre a vedere la commedia. Il 
direttore del teatro è felicissi¬ 
mo: tutto esaurito fino alla fine 
del mese. Quasi certamente su¬ 
pereremo le cento repliche*. 
Malignamente notano che i 
critici sono auasi tutti uomini. 
Ma sono motto ferme nel preci¬ 
sare che il centro del loro lavo¬ 
ro non è affatto la vicenda che 
ha suscitato le ire dei puritani. 
•L’amore è un fenomeno — di¬ 
cono —, il tema è un altro: il 
destino della donna. Lo pre¬ 
sentiamo al pubblico parlando 
d’amore, ma la scelta è di par¬ 
lare della questione femmini¬ 
le*. 

«Abbiamo voluto portare in 
scena tutte le generazioni — di¬ 
ce Bai Fengxi, la quarantaset¬ 
tenne autrice, già attrice ‘di 
teatro, un misto di dolcezza e 
di energia tutta cinese —. La 
protagonista, che interpreta il 
ruolo della dirìgente femmini¬ 
le, ha 53 anni, la nonna ne ha 
60. Tutt'e due hanno comincia¬ 
to la loro carriera già a Yenan. 
La figlia maggiore, un’attrice 
che proviene da Taiwan, ha 
trentanni. Quella minore 22. ' 
La ragazza di campagna (un 
volto delizioso, famosa già nel 
cinema) ne ha 23, la postina, 
che rappresenta le giovanissi¬ 
me, ha davvero appena 19 an¬ 
ni*. «E tutte le categorìe sociali* 
— aggiunge la regista, la cin¬ 
quantaduenne Chen Hong, con 
alle spalle iesperienza di deci¬ 
ne di altri successi, dal •Gali¬ 
leo* di Brecht al •Mercante di 
Venezia* di Shakespeare, an¬ 
cora più energica e combattiva 
dell’autrice. 

La scena che più ha colpito 
il pubblico? «Quella della ragaz¬ 
za di campagna, venduta in 
moglie ad un uomo molto più 
vecchio di lei. Ho visto molti 
giovani commuoversi e piange¬ 
re*. ci dice Bai Fengxi. La diri¬ 
gente dell'organizzazione fem¬ 
minile si reca in una comune 
per risolvere un -caso* compli¬ 
cato: quello di una ragazza che 
è scappata dal marito che han¬ 
no costretta a sposare. Lei a- 
mava un altro, un giovane mi- 
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Grande successo, tre mesi di repliche, teatro sempre 
esaurito: uno spettacolo fatto da sole donne 
invita a ribellarsi ai costumi tradizionali 


natore. Ma la famiglia di lui si 
oppone per la forte differenza 
•sociale* tra la contadina e il 
minatore, che è un gradino più 
su. La famiglia della giovane 
ha d'altro canto bisogno di sol¬ 
di per far sposare un maschio. 
Vendono la ragazza. Ma lei 
non ne vuole sapere. Anzi, è 
persino sfrontata: *Non è che 
non voglio vivere con lui per¬ 
ché è vecchio — dice — non 
voglio stare con lui perché non 
mi piace*. Deve intervenire un 
dirigente dalla capitale pro¬ 
vinciale per ribadire che spetta 
a lei scegliere. Il testo non è 
ottimista nei confronti dei 
quadri Iqcali: davano torto alla 
ragazza. 

Questa scena, che si conclu¬ 
de con la rivendicazione, ad al¬ 
ta voce, del diritto delle donne 
ad essere considerate esseri u- 
mani, non ha suscitato polemi¬ 
che. Forse perché non si tratta 
di casi estremi portati al parc^ 
dosso. Circolari su circolari, 
anche molto recentemente, 
hanno dovuto ribadire il dirit¬ 
to di -libera scelta del proprio 
partner*, scagliarsi contro il 
•monopolio dei matrimoni* da 
parte dei mezzani tradizionali, 
I •matrimoni per denaro*, la 
•vendita delle donne*. Anche 
se le stesse circolari non man¬ 
cano di invitare igiovani «q ca¬ 
pire che devono essere leali nei 
confronti dei propri sposi* e di 
ammonire che le corti popolari 
•tratteranno con maggiore se¬ 
verità I casi di divorzio che ri¬ 
sultino da incostanza*. Finché 
è sceso in campo il presidente 
del partito, Hu Yaobang in 
persona, a difendere il princi¬ 


pio della libera scelta del par¬ 
tner nel matrimonio, ma anche 
a criticare le •volubilità* che 
portano al divorzio e la ricerca 
esasperata della -felicità indi¬ 
viduate* che minaccia la mora¬ 
le socialista. 

Meno di mezzo secolo fa la 
Cina era ancora il paese in cui 
I matrimoni non venivano mai 
decisi dagli sposi ma sempre 
combinati dai genitori tramite 
intermediari, dove il marito, 
prima che la moglie gli avesse 
partorito un figlio, non poteva 
nemmeno pronunciarne in 
pubblico il nome, dove, una ge¬ 
nerazione dopo l’altra, le suo¬ 
cere esercitavano poteri asso¬ 
luti nei confronti delle nuore e 
dove i classici consigliavano il 
suicidio alle vedove e alle di¬ 
vorziate. La rivoluzione, sul 
piano della condizione femmi¬ 
nile è forse stata più travolgen¬ 
te e rapida che da qualsiasi al¬ 
tra parte del mondo. Ma le tra¬ 
dizioni, pietrificate nei millen¬ 
ni, sono difficili da smantella¬ 
re, anche se c’è il socialismo. 

Ma la questione, sembra che 
vogliano dire le nostre autrici, 
non si ferma all’estremo dell’ 
oppressione che continua nelle 
campagne. La vicenda si com¬ 
plica quando la protagonista 
toma a casa, dopo aver giusta¬ 
mente risolto il problema della 
figlia di una contadina, e si 
trova alle prese con la figlia 
minore che si è legata, lei stu¬ 
dentessa e figlia di quadri, ad 
un idraulico, figlio ai contadi¬ 
ni. «E la scena che forse ha fatto 
riflettere di più il pubblico — 
dice Chen Hong —, succede che 
chi è limpido sui prìncipii e ri¬ 


solve giustamente le faccende 
altrui, si trova in imbarazzo su 
quelle che riguardano la pro¬ 
pria famiglia». «Una volta — ri¬ 
badisce Bai Fengxi — gli eroi 
dovevano essere necessaria¬ 
mente positivi, senza macchia. 
Noi abbiamo voluto violare 
questo principio*. L’energica 
dirigente del movimento fem¬ 
minile non riesce a sopportare 
l’idea che la figlia sposi un 
semplice lavoratore manuale, 
che non ha studiato. Si arram¬ 
pica su argomenti pretestuosi, 
compreso quello che il matri¬ 
monio è malvisto persino dalla 
madre di lui, semplice contadi¬ 
na, che può pensare che se una 
cittadina, istruita e figlia di 
quadri, accetta di sposare suo 
figlio, deve essere per forza 
una poco di buono. Ma la figlia < 
ventiduenne non cede: -Forse 
che per innamorarsi bisogna a- 
vere la laurea? — replica dura 
—. Non siamo a scuola, non è 
necessario che tu mi faccia del¬ 
le lezioni*. Qui il pubblico, fan¬ 
no notare autrice e regista, è 
diviso: c’è chi appogàa decisa¬ 
mente la libertà delia ragazza, 
ma anche chi tende a -com¬ 
prendere* le preoccupazioni 
della madre, e magari si iden¬ 
tifica con lei. 

Si giunge a toni drammatici 
quando sorge il problema dell’ 
altra figlia, quella magàore, 
che SI è innamorata del suo 
professore, il quale era stato il 
grande amore di sua madre ai 
tempi dell’università, quando 
entrambi erano stati costretti 
a separarsi per passare all'at¬ 
tività clandestina. * L'amore — 
dice ad un certo punto, affran¬ 


ta, la figlia — non deve provo¬ 
care infelicità in altri*. Anche 
qui la conclusione è che -per 
liberarsi dalle idee tradizionali 
ci vuole audacia*, e la madre 
deciderà di sacrificare i propri 
sentimenti per la felicità della 
figlia. Ma l’argomento, quello 
della felicità individuale, che 
va anche oltre quello della libe¬ 
razione della donna, evidente¬ 
mente è ancora più -scabroso* 
di quelli precedenti e forse ha 
ra^iunto un minore'livello di 
maturazione e di -esplosività*. 

Molta coraggioso è anche il 
finale. Tutti gli intrecci affet¬ 
tivi si risolvono positivamente 
e ciascuno dei giovani si avvia 
a convolare a nozze con il par¬ 
tner che si è liberamente scel¬ 
to. Ma c’è un neo. Un altro dei 
protagonisti, un quadro in 
pensione, ha finalmente accet¬ 
tato l'idea che suo figlio mina¬ 
tore sposi la contadina. Ma 
conserva te proprie riserve 
mentali: *Mi devi promettere 
una cosa — dice al figlio prima 
che cali il sipario — che quan¬ 
do qualcuno che viene a farci 
visita chiede chi è quella lì, gli 
devi dire che è una persona di 
servizio, non una nostra pa¬ 
rente*. «Abbiamo voluto sotto- 
lineare — ci dicono autrice e 
regista — che non tutte le que¬ 
stioni sono risolte. C’è chi e in 
favore di conclusioni che siano 
sempre e solo positive. Noi non 
siamo d’accordo. Pensiamo 
che, se si avanza, qualche volta 
può anche succedere che si tor¬ 
ni indietro*. 

Delle tre montagne con cui 
doveva misurarsi la nuova Ci¬ 
na, ci dicono ancora, (l’impe¬ 
rialismo. il feudalesimo, il ca¬ 
pitalismo burocratico), le don¬ 
ne erano schiacciate alla base. 
La laro liberazione deve neces¬ 
sariamente andare nel senso 
della rimozione di quelle mon¬ 
tagne, ma — questo ci sembra 
. il ragionamento di fondo — è 

S ili difficile. Bai Fengxi e Chen 
ong, che si sono trovate mera¬ 
vigliosamente a loro agio in 
questa esperienza con le altre 
compagne fiCi siamo abituate 
a lavorare tra donne. Maschi 
sono solo gli operai di scena. 
Pensate che ad un certo punto 
avevamo pensato addirittura di 
travestire il direttore di scena, 
ma poi qualcuno ha detto che 
almeno un maschio ci voleva>A 
vogliono continuarla. «Dopo la 
“Luna che comincia a rìsplen- 
dere” — dice Bai ~ credo ci 
dovrà essere una “Luna che rì- 
^lende per la seconda volta”. 
Sto pensàndo ad un altro lavo¬ 
ro sulla questione femminile, 
su un piano, per cosi dire, mi- 
crosociolqgico; vorrei portare in 
scena un’intera famiglia*. ' ' 
Poi si schermisce: «Io non ho 
la capacità di discutere le gran¬ 
di cose. Voglio parlare della vi¬ 
ta a partire dalle cellule della 
società*. Comunque, è chiaro, 
sfidando critiche e polemiche, 
vogliono ancora parlare delle 
donne, da donne. Oltre che a 
Pechino la commedia sarà ri¬ 
presa da altre compagnie (c’è 
anche il problema aella lingua: 
non dappertutto gli spettatori 
comprendono il mandarino) in 
altre province. Le incoraggia¬ 
no — ci dicono — anche un 
sacco di lettere ricevute da 
donne, comprese quelle, piut¬ 
tosto • bizzarre, ma signifi¬ 
cative, di una spettatrice che 
chiede allarmata: *Ma perché 
mai sostenete che una ragazza 
deve avere fidanzati molto più 
anziani? Sono ' preoccupata: 
mia figlia ha già trent’anni*; e 
di una insegnante che dal lon¬ 
tano Fujian chiede una copia 
del testo perché -capita spesso 
che le mie studentesse si inna¬ 
morino di loro inseganti; sor¬ 
gono un sacco di difficoltà: for¬ 
se se ci mandate il testo ci tro¬ 
veremo delle soluzioni!*. 

Siegmund Qinzberg 


I verdetti del tribunale ecclesiastico debbono continuare ad avere 
valore civile? Mentre si attende là sentenza della Corte Costituzionale 
vediamo quali interessi spingono i mariti a preferire l’annullamento 



Sacra Rota, dìvenzio 
a sesso unico 


È attesa dalla Corte costi- 
' tuzionale, forse per i prossimi 
giorni, una sentenza che po¬ 
trebbe avere portata storica. 
È in discussione, infatti, il 
rapporto tra l’ordinamento 
giudiziario italiano e quello 
ecclesiastico Jn materia ma¬ 
trimoniale. È in discussione 
. l’interpretazione dell’art. 34 
del Concordato alla luce delle 
norme costituzionali sulla fa¬ 
mìglia «come società naturale 
fondata sul matrimonio» (art. 
29) e sui diritti inviolabili 
dell’uomo (art. 2). - > 

'Hitto è cominciato circa 
sette anni fa allorché la si- ’ 
gnora ' Gigliola - Di Filippo 
promosse ricorso contro una 
sentenza della Corte d’Apollo 
di Roma che aveva dato effi¬ 
cacia giurìdica in Italia, ad 
una sentenza rotale di nullità ' 
del suo matrimonio con Al-. 
domìr Gospodinoff. Il giudi¬ 
zio presso il Tribunale eccle¬ 
siastico era stato promosso 
da quest’ultimo per far di¬ 
chiarare nullo, ossia mai esi¬ 
stito, il suo matrimonio. Così 
alla signora Gigliola Di Filip¬ 
po, nonostante il matrimonio 
fosse durato a lungo, non sa¬ 
rebbe spettato alcun obbligo 
da parte dell’ex marito. 

Sono molte le persone che 


si rivolgono ai Trihunali ec¬ 
clesiastici: l’iter è più rapido 
rispetto a quello del divorzio 
(per il quale occorre prima la 
separazione legale) e soprat¬ 
tutto la nullità fa cadere gli 
oneri sociali. 

Il fatto è che il Codice di 
diritto canonico e la relativa 
giurisprudenza daimo valore 
rilevante alle motivazióni 
soggettive in base alle quali 
ciascuno degli sposi arriva al 
matrimonio. Si aproho, così, 
tanti varehi ^r cui il matri¬ 
moniò, pur ritenuto indico- 
lubile e sacro dalla Chiesa, fi¬ 
nisce per essere nullo allor¬ 
ché i lYibunali ecclesiastici 
accolgono i più curiosi motivi 
che rientrano nella casistica, 
non facilmente contenibile, 
della riserva mentale, della 
simulazione e così via. 

È stato lo stesso prefetto 
del Supremo Tribunale della 
Segnatura Apostolica, card. 
Pericle Felici, a denunciare 
in più occasioni la «troppa fa¬ 
cilità» con cui i Tribunali ec¬ 
clesiastici annullano i matri¬ 
moni. Una «facilità» che è an¬ 
data aumentando da quando 
la giurisprudenza ha dato 
maggior peso ai motivi psico¬ 
logici e quindi soggettivi che 
determinano il matrimonio. 


n marxismo in uno schema solo 


Sebbene il termine non sia impiegato 
da tulli gli autori, il motivo essenziale 
deirultimo tomo della Storia del marxi¬ 
smo di Einaudi è giustamente costituito 
dallo stalinismo. La maggior parte dei 
saggi in un modo o nell’altro vi si riferi¬ 
scono. Si tratta di un’impostazione asso 
lutamente corretta perché nel periodo 
preso in esame (v.3. Il marxismo nell’età 
della III Internazionale; p. II, Dalla crisi 
del *23 al XX Congresso) tutti gli sviluppi 
del pensiero marxista furono dominati 
dall’esperienza dell’URSS staliniana e di 
un Comintern (a sua s’olta saldamente 
controllato da Stalin) perfino a) di là del¬ 
la sua stessa esistenza ufficiale che, come 
è noto, ebbe termine nel 1943. Il 19^ non 
è infatti soltanto l’anno della grande crisi 
mondiale: è anche quello della famosa 
«svolta* che vide in URSS la soppressione 
della NEP e Pinizio della vera e propria 
fase stalinista. 

Il volume ha tutte le caratteristiche e i 
pregi già noti dei volumi precedenti ed é, 
come i precedenti, un’antologia di saggi 
dì diversi autori italiani e stranieri. Vi 
sono due scrìtti molto stimolanti di Paolo 
Spriano (rispettivamente sul movimento 
comunista nel decennio tra il 1938 e il 
1947 e su «Marxismo e storicismo in To¬ 
gliatti*) e due di Franz Marek, entrambi 
su Stalin. Gli altri autori, presentì ognu¬ 
no con uno specifico contributo, sono Mo¬ 
she Lewin, Robert Me Neal, Massimo Sal- 
vadorì, André Liebich, Valentino Gerra- 
tana, Vittorio Strada, Nicola Badaloni, 
Elmar Altvater, Mario Telò, Eric Hobsba- 
wm, Mauro Ceruti, Giuliano Procacci, 
Marta Dassù, Giorgio Rovida, Jaroslav 
Opat, René Galissot, Roberto Pinzi, 
Gianni Sofri e José Aricò. 

'Che lo stalinismo sia inevitabilmente 
il motivo conduttore non significa che il 
volume abbia un carattere monotemati¬ 
co. Al contrario, la gamma delle questio¬ 
ni affrontate é assai vasta poiché, se é 
vero che l’evoluzione del marxismo fu in 
quegli anni largamente dominata da 
quanto accadeva nell'URSS o attorno ad 
essa, sia nella prassi che nella teoria, è 
ugualmente vero che il pensiero marxi¬ 
sta dell’epoca non può essere ridotto sol¬ 


tanto a ciò che si andava formulando nel¬ 
l’ombra di Stalin o, di riflesso, nella pole¬ 
mica con l’URSS staliniana. Si va quindi 
dall’ampio saggio di Badaloni sul pensie¬ 
ro di Gramsci a quello, assai acuto e inno¬ 
vatore, di Giuliano Pnxacci sulla -lotta 
per la pace* negli anni 30. Inoltre il volu¬ 
me colma in buona parte quella che ci 
era parsa una lacuna del tomo preceden¬ 
te, analizzando l’estensione del marxi¬ 
smo al di fuori dei confini europei, che fu 
una delle caratteristiche più importanti 
dell’epoca della Terza Intemazionale; di 
qui i saggi sulla questione nazionale e 
coloniale, su Mao e la rivoluzione cinese, 
sui marxismo latino-americano. 

Rispetto a quelli precedenti, questo vo¬ 
lume si caratterizza anche per una serie 
di indagini nuove e originali su ditrersi 
temi relativamente poco studiati; ognu¬ 
na di queste analisi costituisce un reale 
contributo di esplorazione e di conoscen¬ 
za per momenti importanti della passata 
evoluzione del pensiero marxista nella 
fase staliniana. Penso soprattutto — e 
credo onestamente non sì tratti di un’os¬ 
servazione dettata da spirito parrocchia¬ 
le — ai saggi degli studiosi italiani e, in 
particolare, a quelli degli studiosi comu¬ 
nisti. Quanto a quelli stranieri, senza to¬ 
gliere nulla alla loro serietà e importan¬ 
za, poiché sono firmati in genere da ri¬ 
cercatori di indubbio valore, mi pare che 
presentino una minore originalità, se 
non altro perché gli stessi autori hanno 
già detto le stesse cose, talvolta anche me¬ 
glio, in lavori precedenti. (Farei tuttavìa 
una eccezione per l’eccellente scritto di 
Hobsbawm sugli intellettuali e l’antifa¬ 
scismo). 

Esemplare mi pare, sotto questa ango¬ 
latura, il saggio di Valentino Gerratana 
su -Stalin, Lenin e il marxismo-lenini¬ 
smo* proprio per l’indagine scrupolosa e 
intelligente deHe differenziazioni assai 
precoci del Dcnsiero di Stalin da quello 
leniniano. C uno studio che consente di 
mettere in luce per la prima volta, su una 
base documentaria e filologica ineccepi¬ 
bile, l'enuclearsi di concezioni proprie di 
Stalin, troppo a lungo trascurate mIIc a- 
nalisi del p a s s ato che erano solite oonecn- 



Eric Hobsbawm 



Franz Morali 


Dalla crisi del ’29 
al XX Congresso: 
i’ultìmo volume della 
Storia del marxismo 
Einaudi approfondisce, 
con il contributo di 
ricercatori italiani 
e stranieri, la ricerca 
sullo stalinismo 
e sui motivi di 
quella radicale 
deformazione del 
pensiero di Marx 


trare l’attenzione sulla prassi di governo 
di Stalin, quasi fosse stata una semplice 
improvvisazione empirica su vecchi mo¬ 
tivi bolscevichi. Il solo rammaricò é che 
lo scritto dì Gerratana si fermi agli anni 
formativi di Stalin e non prosegua lungo 
tutto il percorso della sua ascesa e del suo 
potere dittatoriale. 

Credo che si possa cogliere a questo 
punto anche quella che é, a mio parere, la 
principale debolezza del volume almeno 
rispetto al suo impianto di grande respiro 
dì storia del marxismo. Motivo principale 
degli anni qui presi in esame fu infatti 
proprio la trasformazione del pensiero di 
Marx e di Lenin nel «marxismo-lenini¬ 
smo*, cioè in un corpo dottrinario sem¬ 
plificalo e compatto, ben presto ridotto a 
dogma, ma concepito per trovare in que¬ 
sta veste una diffusione di massa. Prth^ 
prio tale operazione politico«ultura|e, 
destinata ad avere cimsegucnze profonde 
per l’Immagine e la circolazione del pen- 
sicre marxista, non risulta — mi pare — 
adeguatamente riflesM nel volume. 


Anche per questo può valere un dupli- 
cre esempio. Fra i migliori saggi annovero 
certamente, anche se non ne condivido 
qualche giudizio, quello di Vittorio Stra¬ 
da sul «realismo socialista» proprio per¬ 
ché fecondo di risultati inediti e impor¬ 
tanti nell’analisi delle componenti per 
così dire «nobili* che confluirono in quel¬ 
la formula, prima che essa fosse ridotta a 
semplice strumento di controllo e di in¬ 
quadramento della vita culturale fino al¬ 
le aberrazioni dello zdanovìsmo. È inv'ece 
un peccato che non vi sia uno studio di 
eguale impegno su quei «breve corso* di 
storia del partito bolscevico che divenne 
una specie di «summa* dello stalinismo 
(il solo Spriano ne ricorda l’importanza 
con un richiamo nel suo saggio sui partiti 
comunisti). Con questa osservazione non 
vogliamo affatto rìaccreditare un qual¬ 
siasi valore storiografico dì quell’rqrera, 
che era del tutto inesistente, né una sua 
ortodossia marxista. Non si può però tra¬ 
scurare che per diversi anni una specie di 
marxismo volgarizzato, che era appunto 
quello di Stalin, arrivò per la prima volta 
^r quella via a milioni di persone in par¬ 
ti assai diverse del mondo. L’eco e le con¬ 
seguenze di queU’operazìone non sì sono 
ancora spente del tutto. 

Al di là dì queste parziali riserve, il vo¬ 
lume è uno specchio che rivela quale 
grande lavoro sìa stato compiuto — e lo 
sia stato, in particolare, in Italia nella 
riflessione critica sulla cultura marxista 
e sulle molteplici esperienze del movi¬ 
mento operaio nel nostro secolo: l’opera 
sta 11 a dimostrare quali concreti progres¬ 
si siano stati compiuti su questa strada. 
Inevitabilmente essa ne rivela atKhe i 
limiti (includerei fra questi l’assenza di 
un’indagine specifica su una figura come 
Dimitrov che. al pari di quanto successe a 
lungo con Bucharin, rischia di essere im¬ 
meritatamente dimenticata). Ma qui sta 
appunto la sua importanza. Da un late è 
un risultaUg dall’altro uno stimolo per 
cercarne altri con pari tenacia c spirito di 
indagine scientifica. 

Qius«pp« Boffa 


Sono nati, così, casi che offri¬ 
rebbero materiale gustoso 
per un ipotetico divertente 
pamphlet. Vediamone alcu¬ 
ni. 

Il signor Pompeo di Tori¬ 
no, costretto dalla moglie 
Maria a giustificare il suo 
comportamento davanti a un 
Tribunale civile per una cau¬ 
sa di separazione legale, di¬ 
chiara che egli è stato^mpre, 
«un uomo irreprensìbile è fe¬ 
dele» rispetto agli obblighi 
matrimoni^ jCondannato a 
passare alla moglie «un asse¬ 
gno mensile», si è rivolto al 
Tribunale ecclesiastico, al 
quale ha dichiarato di essere 
«un libertino impenitente, un 
ateo incallito, un uomo inca¬ 
pace dì concepire la fedeltà e 
la stabilità di un vincolo af¬ 
fettivo nel matrimonio». Un 
uomo, quindi, dalla doppia 
personalità. Ma il Tribunale 
ecclesiastico, che non è obbli¬ 
gato a indagare al di fuori 
della sua competenza, ha ri¬ 
tenuto vera la versione del si¬ 
gnor Pompeo e ha dichiarato 
nullo il matrimonio. Maria si 
è, così, ritrovata ad essere 
«concubina* e soprattutto 
privata dell’assegno mensile 
che le era stato attribuito dal 
magistrato civile insieme ad 
altri diritti rispetto allo stato 
matrimoniale precedente. 
Ma proseguiamo. 

Un certo signor Antonio, 
medico, riesce a sedurre, con 
. la promessa di sposarla, la 
giovane e bella moglie di un 
ricco possidente siciliano 
mentre - cura quest’ultimo 
malato di cancro. Il medico, 
in effetti sposa, alla morte 
del marito, la signora Carme- 
la, ma venti anni dopo con¬ 
fessa e «prova» con la compli¬ 
cità di «buoni testimoni» il 
suo «impedimentum crimi- 
nis». Così è denominato il de¬ 
litto di chi seduce una donna 
già sposata, e che sposa solo 
allo scopo di soddisfare il pia¬ 
cere sessuale e il desiderio di 
ricchezza. Che, poi, nell’arco 
di venti anni Antonio e Car¬ 
mela abbiano vissuto tanti 
fatti comuni ed abbiano avu¬ 
to tre fìgli, tutto questo non è 
di competenza del Tribunale 
ecclesiastico. 

Per far dichiarare nullo il 
matrimonio di Virginio e di 
Rosetta invece è stato suffi¬ 
ciente provare che l’impedi¬ 
mento era rappresentato dal¬ 
la cosiddetta «cognatio spirì- 
tualis». In sostanza, Vir^nìo, 
quando aveva venti anni ave¬ 
va fatto da padrino a Roset¬ 
ta. Diciotto anni dopo i due si 
sposano ma nessuno denun¬ 
cia quel vìncolo spirituale 
che avrebbe dovuto risultare 
nell’atto di battesimo. Forse 
il parroco, nel redigerlo, fu 
disattento o complice. Fatto 
sta che ventidue anni dopo, 
nel chiedere la nullità del 
matrimonio, Vimnio esibi¬ 
sce il vero atto di battesimo e 
dimostra che si era sposato 
senza chiedere la dispensa 
necessaria che il Codice dì di¬ 
ritto canonico prevede. An¬ 
che il Codice civile prevede, 
per esempio, la simulazione, 
ma l’azione non può essere 
proposta da uno dei coniugi 
una volta che è decorso un 
anno dalla celebrazione del 
matrimonio. Esistono in sede 
civile limiti di tempo per de¬ 
nunciare gli impeaimentì 
che, invece, in sede canonica 


si possono denunciare sem¬ 
pre. ■ 

Tutto questo può sembrare 
assurdo per un ordinamento 
giudiziario come il nostro. 
Ma proprio perché diversi so¬ 
no i motivi (questi sono spes¬ 
so reati per il nostro Ckidice) 
in base ai quali i Tribunali 
ecclesiastici annullano i ma¬ 
trimoni e differenti sono le 
procedure, la Suprema Corl»^ 
di Cassazione, di frontead un- 
caso complesso e poco chiaro 
come quello della coppia Di 
Filippo-Gospodinoff, ““.ha 
chiesto alla Corte costituzio¬ 
nale di risolvere questi con¬ 
trasti. 

Per esempio, la notifica 
con cui il giudice rotale con¬ 
voca una delle parti interes-. 
sate alla causa non contiene, 
-come quella del giudice civi¬ 
le, tutta la storia del caso, ma 
solo l’intimazione a presen¬ 
tarsi. Per questo un avvocato 
rotale disse con forza che il 
suo assistito non poteva esse¬ 
re considerato «fasciola pedu- 
lis» ossia una pezza da piedi. 

Ma le incongruenze sono 
moltissime. I giudici rotali 
non harmo garanzia di stabi¬ 
lità in quanto devono essere 
confermati dal vescovo. Il 
Papa può avocare a sé qua¬ 
lunque causa, in qualsiasi 
stato e grado, deferendone la 
decisione a giudici da lui scel¬ 
ti. Il coniuge acattolico è pri¬ 
vo della capacità processuale 
di impugnare il matrimonio. 

Il convenuto non viene messo 
al corrente del contenuto del¬ 
la domanda se prima non ha 
prestato Tinterrogatorio. Le 
parti e i difensori non posso¬ 
no assistere a nessun atto 
deH’istruttorìa. Il Papa può 
rendere definitive decisioni 
soggette ad appello. E si po¬ 
trebbe continuare. È, però, 
chiaro che se le Corti d’Ap- 
pello, competenti per territo¬ 
rio sdle quali vengono tra¬ 
smesse le sentenze dei Tribu¬ 
nali ecclesiastici, si propon¬ 
gono di esercitare un sinda¬ 
cato rigoroso tutto diventa 
complicato. lYa l’altro si ri¬ 
chiede che i nostri magistrati 
conoscano bene il latino. 

Leopoldo Elia scriveva su 
«Il Giorno» il 28 maggio 1974 
dopo l’esito del referendum 
sul divorzio: «La giurispru¬ 
denza di (mesti giudizi è co¬ 
stata alla Chiesa italiana più 
di una battaglia perduta. E 
chi non l’avesse capito prima, 
dovrebbe averlo compreso in 
questo bimestre che ha pre- 
oeduto il 12 magpo. L’unico 
modo per garantire che l’ac¬ 
cesso ai TVìbunali ecclesiasti¬ 
ci sia dettato da puri motivi 
di coscienza e di ossequio alla 
legge divina consiste nel pri¬ 
vare di effetti civili le senten¬ 
ze di questi Tribunali. Altri¬ 
menti nessuno potrà togliere 
di mente ai cittadini che con¬ 
tinui una strenua lotta con¬ 
tro il tempo tra processo ca¬ 
nonico di nullità e processo 
civile di divorzio, entrambi 
messi in orbita dal coniuge 
più forte, desideroso di rom¬ 
pere il legame matrimoniale». 

La sorte ha voluto che sìa 
lo stesso Leopoldo Elia, dive¬ 
nuto nel frattempo presiden- - 
te della Corte costituzionale, 
a dover pronunciare a nome 
di queat’uHima fra non merito 
una sentenza che sarà una 
verifica dì quanto egli dime 
circa otto anni fa. 

Alc«9t« Santini 
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Uincriminazione dei giudici che volevano arrestare i palazzinari 

Provoca reaiioni sdegnate 
il nuovo «caso» Caltagirone 

Neirinchiesta aperta all’Aquila sullo stesso piano chi insabbiò tutto e chi ha 
tentato di assicurare alla giustizia i bancarottieri - Dura. protesta di MD 



Camillo Caltagirona 


Francesco Caltagirone 


Denuncia del PCI 

Ancora ai 
loro posti 
magistrati 
e poliziotti 
protettori 
di Celli 


ROMA — Attorno a Lido 
Gelll e alla loggia massonica 
P2 era stato steso ad Arezzo 
un vero e proprio cordone sa¬ 
nitario. Poliziotti, carabinie¬ 
ri, finanzieri e magistrati l- 
scritti alla P2 hanno fatto del 
tutto per ostacolare il compi¬ 
to dei magistrati inquirenti, 
tanto che la procura di Mila¬ 
no per entrare in possesso 
dei documenti di Gelii custo¬ 
diti a Villa Vander fu costret¬ 
ta ad effettuare un vero e 
proprio blitz. Ebbene, 1 pro¬ 
tagonisti di questa «opera¬ 
zione-insabbiamento* non 
risulta siano stati rimossi 
dal loro incarichi e continua¬ 
no tranquillamente ad ope¬ 
rare in posti chiave della vita 
pubblica aretina e nazionale. 
La denuncia è contenuta in 
una interpellanza che un 
gruppo di senatori comunisti 
(Bondi, Calamandrei, Vitale, 
Flamigni, Valori, De Sabba- 
ta, Venanzi, Tedesco, Pieral- 
11) ha rivolto al presidente del 
Consiglio, Spadolini. 

NeU’lnterpellanza il PCI 
chiede di conoscere i motivi 
in base ai quali non sono sta¬ 
ti rimossi 1 magistrati e i 
funzionari pubblici coinvolti 
nella vicenda P2 e legati a 
Celli. Tra questi, Giacomo 
Randon, pretore di Arezzo e 
che esercita la propria attivi¬ 
tà a Firenze, Mario Marsill, 
genero di Celli e magistrato 
ad Arezzo, Domenico Raspl- 
nl di Arezzo, presidente del 
tribunale di Ravenna, Raf¬ 
faello Giorgetti, avvocato di 
fiducia di Celli e tuttora pre¬ 
tore onorario df Arezzo, Gio¬ 
vanni La Rocca e Francesco 
Farina, commissario e vice 
questore di Arezzo. 

I senatori comunisti af¬ 
frontano poi altre questioni 
collegate al fatti piu clamo¬ 
rosi deireversione nera in I- 
talla. 

L’interpellanza chiede an¬ 
che di sa^re cosa è stato fat¬ 
to per accertare le responsa¬ 
bilità del segretario aretino 
del MSI, Oreste Ghinelli, av¬ 
vocato, indicato nella sen¬ 
tenza di rinvio a giudizio per 
la strage dell'Italicus come il 
«nume tutelare del gruppo, il 
finanziatore dello stesso e il 
leader carismatico del neofa¬ 
scismo aretino». Presso la fe¬ 
derazione di Arezzo del par¬ 
tito di Almirante sono risul¬ 
tati Iscritti i terroristi Fran- 
ci, Malentacchi, Gallastroni, 
Rossi, Batani e Cauchi (qua¬ 
si tutti appartenenti al ^up- 
po di Tuti). 

I senatori comunisti for¬ 
mulano poi una serie di de¬ 
nunce impressìonani sulle 
quali chiedono la pronta ed 
esauriente risposta del go¬ 
verno. Vediamole: 

O buona parte dei terroristi 
neri condannati per at¬ 
tentati dinamitardi e rinviati 
a giudizio per l’Italicus era¬ 
no confidenti (pagati) della 
polizia; 

O Augusto Cauchi, latitan¬ 
te, veniva preventiva¬ 
mente informato ogni qual¬ 
volta si decidevano perquisi¬ 
zioni nella sua abitazione; 

© Augusto Cauchi, anche 
lui indicato come conn- 
dente della polizia e addirit¬ 
tura in collegamento con i 
servizi di sicurezza dello Sta¬ 
to, era amico di Gelll e avreb¬ 
be ricevuto dal capo della 
Loggia somme di denaro; 

A fin dall’agosto del 1974 ai 
w carabinieri di Arezzo (co¬ 
me è emerso dal processo in 
corso) erano stati indicati i 
responsabili della strage del- 
ritalicus e rmchiesta fu 
bloccata da appartenenti al¬ 
la P2; 

O le rivelazioni della moglie 
di Cauchi sulla decisione 
e sull’esecuzione della strage 
(rese fin dal 10 agosto 74) non 
furono immediatamente 
trasmesse a Bologna; 

© Altro materiale riguar¬ 
dante la strage non e sta¬ 
to tempestivamente inviato 
agli Investigatori di Bologna. 


TABACCHERIA Bar 
annuale Rimini sul ma¬ 
re alto reddito estivo 
attrezzatura seminuo¬ 
va cedesi. 

Tel. 0641 - 738674. 
(chiuso venerdì) 


L’AQUILA — Sono sotto accu¬ 
sa tutti, in un unica inchiesta- 
calderone: i giudici della falli¬ 
mentare che «tentarono* di far 
arrestare i Caltagirone, i sosti¬ 
tuti procuratori che misero le 
mani sulle magagne dei palaz¬ 
zinari e quelli che, invece, in¬ 
sabbiarono tutto per anni la¬ 
sciando comodamente scappa¬ 
re i tre bancarottieri. È questo 
il quadro completo e a dir poco 
sconcertante, della «riapertu¬ 
ra* del caso Caltagirone opera¬ 
ta dalla magistratura dell’A- 
* quila sulla base di una denun¬ 
cia che gli stessi palazzinari in¬ 
viarono in Italia (dagli USA) 

3 uando si scoprì il loro crack 
a 600 miliardi. Questa inchie¬ 
sta, condotta dal giudice i- 
struttore della città abruzzese 
Ettore Bucciante, è sicura¬ 
mente destinata a fare rumore 
e a riattizzare sospetti e vec¬ 
chie polemiche: ha già provo¬ 
cato la reazione durissima di 
Magistratura democratica e le 
critiche della stessa associazio¬ 
ne nazionale magistrati, si pre¬ 
vedono ripercussioni nello 
stesso consiglio superiore del¬ 
la magistratura. 

Le critiche e la polemica si 
sono fatte più dure ieri, quan¬ 
do si sono appresi alcuni Arti¬ 
colari su questa nuova inchie¬ 
sta, peraltro confermati indi¬ 
rettamente dal tribunale del¬ 
l’Aquila che ha già provvedu¬ 
to a fissare gli interrogatori 
dei 10 magistrati incriminati. 
La prima pesante perplessità 
riguarda proprio il numero dei 
giudici coinvolti in questa in¬ 
dagine e le accuse loro rivolte. 


Risultano infatti incriminati 
per abuso d'atti d’ufficio i sei 
giudici della sezione fallimen¬ 
tare del Tribunale di Roma 
che, concordemente, scopo a- 
ver accertato l’entità del crack 
decisero, in assenza di iniziati¬ 
ve penali della Procura di Ro¬ 
ma di emettere mandati di cat¬ 
tura contro i tre palazzinari; su 
questo episodio è intervenuta 
già per tre volte la Corte di 
Cassazione che ha ripetuta- 
mente confermato la piena le¬ 
gittimità di quei provvedi¬ 
menti. Che il provvedimento 
fosse indispensabile (ancorché 
tardivo dato che i Caltagirone 
erano già stati avvertiti ed era¬ 
no già a New York) lo dimo¬ 
stra il fatto che lo stesso giudi¬ 
ce Bucciante ammette che la 
Procura di Roma (poi messa 
sotto accusa proprio per la ge¬ 
stione del caso) aveva «omes¬ 
so* di intervenire in preceden¬ 
za e di arrestare i palazzinari 
in tempo utile. Come si sa nei 
cassetti della Procura vi erano 
dal ’78 le prove che i Caltagi¬ 
rone stavano accumulando un 
crack da far impallidire Sin- 
dona ma né il PM Pierre né il 
procuratore capo De Matteo 
mossero un dito. 

Il tocco finale riguarda i 
magistrati' Summa e 'Vessi- 
chelli coinvolti anche loro in 

S uesta inchiesta con l’accusa 
i interesse privato in atti d’ 
ufficio. Summa ha condotto 
fra incredibili difficoltà le u- 
niche inchieste andate in por¬ 
to sui palazzinari, Vessichelli è 
il giudice che permise ai giudi¬ 
ci fallimentari l’emissione dei 


provvedimenti di cattura. Pa¬ 
radossalmente il giudice Buc¬ 
ciante incrimina anche l’ex 
presidente della fallimentare 
Del Vecchio che si oppose ai 
provvedimenti. Insomma un 
calderone che sembra fatto 
apposta per mettere sullo stes¬ 
so piano chi insabbiò e chi ten¬ 
tò di assicurare alla giustizia i 
palazzinari. E sembra già di 
capire chi trarrà vantaggio da 
un’indagine così avviata. 

Le prime reazioni, come 
detto, sono state durissime. 
MD ha diffuso ieri sera un co¬ 
municato in cui si giudica l’i¬ 
niziativa della magistratura a- 
bruzzese come «l’ultimo effet¬ 
to inquinante di una vera e 
propria strategia intimidatoria 
e ritorsiva iniziata da quando i 
sei giudici della fallimentare 
osarono colpire un centro di 
potere notoriamente collegato 
con ambienti de». Polemica- 
mente MD si chiede se «il reato 
di abuso d’ufficio sia stato ele¬ 
vato anche contro i consiglieri 
della Cassazione che confer¬ 
marono per 3 volte la legitti¬ 
mità dei provvedimenti». Al 
«caso» Caltagirone si è accen¬ 
nato ieri anche alla conferen¬ 
za stampa dell’associazione 
nazionale m'agistrati. L’inizia¬ 
tiva dei giudice abruzzese è 
stata definita sconcertante — 
dal segretario generale dell’ 
associazione Elena Pacioni. 
«Una riprova — ha detto — 
della necessità di garantire 
sempre di più con tutti i mezzi 
e le misure più opportune la 
trasparenza deH’azione giudi¬ 
ziaria e l'indipendenza dei ma¬ 
gistrati». 


Lagorio smentisce: ho visto 
Celli soltanto due volte 


ROMA — Il ministro della Difesa, Lelio Lagorio, ha smentito 
d! essere (o di essere stato) amico di Lido Celli: lo ha dichiara¬ 
to lo stesso ministro, ieri, alla competente commissione della 
Camera, rispondendo a una serie di interrogazioni di parla¬ 
mentari, presentate dopo la seduta pubblica della commis¬ 
sione parlamentare di inchiesta sulla P2, nel corso della quale 
l’ex gran capo massone Salvlni aveva lanciato una serie di 
«messaggi* ad alcuni vertici politici. 

Salvlni, nelle sue dichiarazioni, aveva anche accennato ai 
rapporti con Lagorio, ma dallo stenografico reso noto ieri dal 
ministro della Difesa non si ricavano, invero, i rapporti di 
amicizia con Celli. L’on. Lagorio ha però ammesso di aver 
avuto due incontri con il capo della P2, di cui ha sminuito il 
significato; il primo tra il *73 e il *74 quando era presidente 
della Regione Toscana nel corso di un ricevimento in casa di 
un imprenditore, il secondo alcune settimane dopo quando 
Geli! chiese di essere ricevuto «per una questione personale*. 
Ha parlato invece a lungo dei suoi rapporti di colleganza 
amichevole di partito con Salvini, anche se egli non era mas¬ 
sone. Quanto al suo comportamento di ministro nel confronti 
degli ufficiali piduisti. Lagorio dice di non averne promossi, 
affermando anzi di aver promosso nel loro confronti inchie¬ 
ste e conseguenti misure disciplinari. 

Il compagno Corvisieri ha preso atto della dichiarazione 
del ministro, ma ha sottolineato che il punto dolente della 
questione è che sugli alti ufficiali risultati negli elenchi della 
P2, il ministro della Difesa ha dimostrato un atteggiamento 
non concordante con gli appelli del Presidente della Repub¬ 
blica. Corvisieri ha ricordato una dichiarazione nella quale 
Lagorio affermava che egli si fidava più della parola d’onore 
di coloro che negavano l’appartenenza alla loggia di Gelli che 
degli elenchi trovati nella villa di Arezzo. Ed ha ricordato 
anche la mitezza delle misure amministrative adottate nei 
confronti di coloro che anche le inchieste amministrative 
hanno dichiarato piduisti. 


Semafori impazziti, ospedali paralizzati, sono mancati il pane e Facqua 

L'Enel blocca un concorso, i sindacati 
scioperano, Sicilia ol buio per 7 ore 


- I . Dalla nostra redazione . 
PALERMO — Sètte óre' dt black-out Decine 
di «prigionieri» negli ascensori, è mancato il 
pane, senza autoclave niente acqua nelle abi¬ 
tazioni, fabbriche e negozi chiusi, semafori 
spenti e traffico impazzito, in tutta la Sicilia. 
In molti ospedali, privi di generatore autono¬ 
mo, sono stati rinviati interventi chirurgici 
d’urgenza. 

Sono i drammatici effetti di due ore di scio¬ 
pero («Una decisione travagliata, ma neces¬ 
saria», hanno spiegato ieri in una conferenza 
stampa i sindacalisti), indetto dalle organiz¬ 
zazioni dei lavoratori elettrici siciliani, in ri¬ 
sposta all’annullamento di un concorso per 
205 posti di «aiutanti generici» dell’ENEL. La 
prova avrebbe dovuto iniziare domenica 
prossima, ed avevano presentato domanda di 
partecipazione oltre 65.000 persone, soprat¬ 
tutto giovani, molti laureati e diplomati, e 
persino centinaia di emigrati che si prepara¬ 
vano a tornare nell’isola per l’occasione. 

Hanno incrociato le braccia gli addetti alle 
centrali di produzione, per la prima volta si 
sono fermate contemporaneamente. Ancor 
prima dell’astensione dal lavoro, per cause 
tecniche, è stato effettuato alle 6 del mattino 
un calo di tensione. Poi, dalle 8 alle 10, lo 
sciopero. Ma si è dovuto attendere ancora fi¬ 
no ai primo pomeriggio per ricaricare gli im¬ 
pianti. Intanto, sono stati utilizzati appena 
300 megawatt, provenienti dal «continente» 
che, invece, in situazioni normali riceve ener¬ 
gia dalla Sicilia che ne produce per una po¬ 
tenza installata di 3.472 megawatt. 

La Procura della Repubblica di Palermo 
ha fatto sapere di voler vagliare nelle prossi¬ 
me ore, la legittimità della forma di lotta. Il 
PCI con interrogazioni ed interpellanze ha 


investito dell’argomento i governi nazionale 
e regionale..Infatti il concorso (ché,'perTa's'ila 
enorme partecipazione è, tra l’altro, un sinto¬ 
mo della grave crisi occupazionale che afflig¬ 
ge la Regione) è state annullato dal consiglio 
di amministrazione dell’ENEL, nel quadro 
delle mancate risposte del governo nazionale 
alla gravissima crisi dell’ente. ' 

In una nota diramata dallo stesso consi¬ 
glio l’altra sera, si ricorda come l’assunzione 
di nuovo personale In un momento di emer¬ 
genza come quello che l’ENEL attraversa, sa¬ 
rebbe contraddittoria. E che l’ente non può e 
non deve creare illusorie aspettative di occu¬ 
pazione, essendo, tra l’altro, privo di mezzi 
per far fronte alle nuove assunzioni. Solo 
quando la «legge finanziaria» sarà varata — 
affermano all’ENEL — saranno possibili va¬ 
riazioni delle decisioni già adottate, per tute¬ 
lare il patrimonio tecnologico ed organizzati¬ 
vo che faticosamente è stato acquisito in que¬ 
sti anni, e che rischia di essere disperso per 
l'irresponsabile politica del governo naziona¬ 
le. 

' IL braccio di ferro ha finito così per pena¬ 
lizzare una regione come la Sicilia che ai 
black-out, oltretutto, c’è abituata. Nell’inver¬ 
no scorso una situazione analoga si protrasse 
p>er quasi due giorni. E, specie nelle zone in¬ 
terne, le sospensioni sono all’ordine del gior¬ 
no. 

I sindacati denunciano che nessuna delle 
opere da tempo reclamate è stata realizzata, 
con la conse^enza che, in un momento di 
crisi come quello che l’ente sta attraversando 
la Sicilia rischia di pagare per prima, e con 
sempre più frequenti black-out, senza biso¬ 
gno di scioperi, questa situazione. 

V. va. 


Devastata a Roma 
la sede 
del Partito 
Radicale 


ROMA — Ieri notte le sedi 
nazionali del Partito Radica¬ 
le, dell’agenda di stampa 
Notizie Radicali e del Partito 
radicale del Lazio che si tro¬ 
vano in un unico edificio in 
via di Torre Argentina sono 
state devastate da scono¬ 
sciuti che si sono autodefini¬ 
ti, in un messaggio lasciato 
in una bacheca dell’ingresso, 
appartenenti al Movimento 
sociale italiano. 

Nel messaggio viene spie¬ 
gato che l’atto vandalico è 
un avverUmento a non pro¬ 
seguire la battaglia contro Io 
sterminio per fame nel mon¬ 
do. Sono stati messi fuori 
uso tutti i telefoni, mentre 1’ 
agenzia Notizie Radicali ha 
avuto danneggiate tutte le 
macchine da scrivere. Tutti 
gli archivi sono stati messi 
sottosopra sembra, come si 
afferma nei messaggio, per 
sottrarre documentazioni 
sulla fame nel mondo. 


Commissione al 
Senato per 
i provvedimenti 
sulla ricostruzione 


ROMA — Il senatore Mario 
Ferrari Aggradi (DC) è stato 
eletto presidente della com¬ 
missione speciale istituita dal 
Senato per l’esame dei prov¬ 
vedimenti concernenti la rico¬ 
struzione e lo sviluppo delle 
zone terremotate deU’Italia 
meridionale: vicepresidenti 

sono stati eletti il compagno 
Nino Calice ed il socialista Ma¬ 
rio Vignola; segretari i senato¬ 
ri Boris Ulianich (Sinistra in¬ 
dipendente) e Francesco Par- 
rino (PSDI). Compito della 
commissione è l’esame dei due 
provvedimenti recentemente 
presentati dal governo: il dise¬ 
gno di legge che modifica la 
normativa prevista dalla legge 
sul terremoto del 1980 e il de¬ 
creto-legge che disciplina la 
gestione stralcio dell’attività 
del commissario straordinario. 

Su proposta del compagno 
Calice, la commissione ha de¬ 
ciso di ascoltare il ministro 
Zamberletti sull’effettiva ero¬ 
gazione dei fondi. 


Delude e allarma il progetto di legge elaborato da Scotti 

È in arrivo il superministro culturale 


ROMA — Settimana -calda» 
per i Beni culturali almeno a 
stare al calendario. Ieri il mi¬ 
nistro Vincenzo Scotti ha 
presentato al comitato inter¬ 
ministeriale il cosiddetto 
-progetto speciale- per il re¬ 
cupero culturale del Mezzo¬ 
giorno. Domani sempre Scotti 
consegnerà al Consiglio dei 
ministri lo -Schema di legge 
concernente norme sulla tute¬ 
la dei beni culturali e sulla 
riorganizzazione del ministe¬ 
ro-. ovverosia la famosa legge 
di tutela che da anni si atten¬ 
deva 

Entrambi gli avvenimenti 
meritano qualche commento 
al di là della cronaca. Comin¬ 
ciamo dal progetto per il Sud 
dal quale secondo il ministro 
dovrebbero -derivare effetti 
economici e sociali tali da as¬ 
sicurare al Afezzogiomo una 
reale partecipazione olla cre¬ 
scita generale del paese-. 

Facciamo qualche passo in¬ 
dietro come nei romanzi. 
Qualche mese fa Scotti e Si- 
gnorile, ministro della Cassa 
per il Mezzogiorno, ebbero l'i¬ 
dea di unire, cosi dicono al¬ 
meno a piazza del Collegio 
Romano, le passioni culturali 
pricote e i compiti pubblici. 
Erborarono così una serie di 
itinerari turistici nel Sud, sul 
genere di quelli francesi per i 


castelli della Loira. Erano, e 
sono tuttora articolati sui se¬ 
guenti temi: i fenici e i corVo- 
ginesi. la Magna Grecia, dal 
Circeo a Pythecusa. la via Ap- 
pia, la cultura normanno-sve- 
va. ihabitat rupestre, le capi¬ 
tali del barocco, sulla via della 
transumansa, le ville imperia¬ 
li romane. 

Con mille miliardi che sa¬ 
rebbero stati messi a disposi¬ 
zione dalla Cassa per il Mez¬ 
zogiorno, si sarebbero creati 
alberghi, infrastrutture, stra¬ 
de, insediamenti vari, onde 
attirare turisti d'estate e d' 
inverno. Si scartavano, dal re¬ 
cupero, le zone meno note, 
con l'argomentazione che sic¬ 
come erano in cattive condi¬ 
zioni, tanto valeva lasciarle 
com'erano e puntare su quelle 
che si potevano mettere in ve¬ 
trina più facilmente. Un o- 
nentamento molto più conso¬ 
no a un ufficio turistico che a 
un ministero, con compiti 
precisi di difesa e salvaguar¬ 
dia del patrimonio culturale 
deliintero paese. 

Le critiche e le reazioni nel 
mondo culturale non si sono 
fatte attendere, tanto che i 
comitati di seriore del mini¬ 
stero hanno presentato un 
controprogetto spostato sulle 
aree culturali, imponendo ra¬ 
dicali cambiamenti alla pri¬ 


mitiva stesura, che oggi ha 
una sua coerenza, anche se 
tutta da verificare nei fatti. 
Afa poi è arrivato il secondo 
intoppo. I ministri avevano 
fatto i conti senza i soldi, per¬ 
ché si è scoperto che non c'e¬ 
rano, e che tutto rischiava di 
rimanere sulla carta. Infine 
Valtra sera, pare che si sia a- 
perto uno spiraglio e che ci sia 
una piccola tronche per co¬ 
minciare a fare qualcosa, al¬ 
meno in previsione delle... e- 
lezioni anticipafe. Staremo a 
vedere. 

Il modo in cui è stata con¬ 
dotta questa vicenda dai con¬ 
tenuti culturali dubbi e dai si¬ 
curi risvolti speculativi, che 
ha acceso nel Sud non poche 
aspettative, è comunque e- 
semplare dell'-effervescenza- 
con la quale Scotti si è inse¬ 
diato al ministero. E un altro 
esempio è quello dato proprio 
dalla stesura della legge di tu¬ 
tela, che verrà presentata dc^ 
mani in Consiglio dei mini¬ 
stri. 

Mei 23 articoli che la com¬ 
pongono vi sono alcune novi¬ 
tà, ma manca quella più atte¬ 
sa: runità della ustione dei 
beni culturali. E noto che i 
peggiori intralci a una gestio¬ 
ne efficiente del nostro patri¬ 
monio vengono dagli intrecci 
di competenze fra Stato, Re¬ 


gioni, enti locali, tutti, a vari 
livelli, implicati. Si sperava 
che, modificando la vecchia 
legge del 1939e tenendo conto 
di quella del decentramento 
si facesse qualche passo avan¬ 
ti su questa strada, invece 
nulla. Se si esclude qualche 
piccola concessione alle Re¬ 
gioni (quali ad esempio la 
possibilità di mettere il vinco¬ 
lo su un bene ritenuto di inte¬ 
resse collettivo, qualora non 
lo faccia lo Stato) il decentra¬ 
mento non viene neppure 
sfiorato. Tutto resta ferma¬ 
mente nelle mani del ministe¬ 
ro. 

Le novità riguardano la 
nuova definizione del bene 
culturale (è tale la cosa che 
abbia un interesse archeologi- 
co, architettonico, storico-ar¬ 
tistico o demoantropologico. 
archivistico, librario, audiovi¬ 
sivo) le nuove norme per uti¬ 
lizzare di più i beni in mano ai 
privati fin alcuni casi si pre¬ 
vede l'esproprio), e l’interesse 
per l'arte moderna. Afa con 
una singolare limitazione: so¬ 
no beni culturali solo le opere 
create meno di 50 anni fa, 
purché il suo autore sia però 
deceduto. Ma attenti, il dirit¬ 
to di prelazione (cioè l'ac¬ 
quisto da parte dello Stato) 
può essere esercitato solo se 
l’opera ha compiuto SO anni. 


Insamma, Burri, Afastroian- 
ni, tanto per fare gualche e- 
sempio posano finire tutti 
nelle collezioni private. 

La peate più deludente è 
quella riservata alle Reponi, 
le quali non hanno lesinato 
critiche al progetto di legge 
ministeriale. Lo spazio Imo 
riservato si contrae sempre 
più. mentre il grosso dei pro- 
olemi viene lasciato irrisolto e 
consegnato nelle mani del mi¬ 
nistro. Scotti, infatti, si pre¬ 
senta con l'aria manageriale a 
chiedere due anni di poteri 
straordinari per riformare 
nientemeno che il ministero, 
gli uffici centrali e periferici, 
delineare i rapporti con le Re¬ 
gioni e gli enti locali. Al t er- 
mine di questi due anni sem¬ 
pre il ministro riferisce sui ri¬ 
sultati e delega al governo il 
compito di stilare la relativa 
legge. Oltre a questa superde- 
lega si prevede che il coordi¬ 
namento delle norme sui beni 
culturali sia anch'esso ema¬ 
nato dal governo, entro otto 
mesi dall’approvazione della 
legge di tutela. Tanto per la 
cronaca vale ricordare che 
con la legge delego si -salta¬ 
no- il dioattito e il controllo 
parlamentare. L’efficienza 
per Scotti non fa rima con de¬ 
mocrazia. 

Matilda Passa 


Ha vìnto la donna 
di Ragliano: digiunava 
per avere la «sua» casa 

Sessantadue giorni di sciopero della fame per una assegna¬ 
zione - Dossier alla Procura - Manifestazioni di solidarietà 


Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Teresa 
Sposato aveva ragione. Te¬ 
resa Sposato ha vinto. Cl 
sono voluti 62 giorni di 
sciopero della fame, una 
protesta, una lunga e acca¬ 
nita lotta: ma ieri la giova¬ 
ne donna di Rogliano (no- 
vemila abitanti, alle porte 
di Cosenza) ha finalmente 
avuto conferma della giu¬ 
stezza della sua azione. Te¬ 
resa digiunava per denun¬ 
ciare uno scandalo nelle as¬ 
segnazioni degli alloggi po¬ 
polari del suo paese: 28 abi¬ 
tazioni in tutto. Lei, tre Ti¬ 
gli, un marito malato, un 
tugurio stretto e umido, 
una vita continua di stenti 
e di privazioni, era stata 
clamorosamente esclusa. 
Prima ha tentato — in pre¬ 
da alla disperazione più ne¬ 
ra — di gettarsi dall’alto del 
campanile di Rogliano, poi 
— il 17 novembre 1981 — ha 
deciso di cominciare lo 
sciopero della fame. 

Parla chiaro e forte lei, ve¬ 
rnile donna calabrese, con¬ 
tro l potenti di turno, con¬ 
tro il sindaco (un notabile 
democristiano deputato per 
25 anni), denunciando una 
truffa nell’assegnazione 
delle case. Chi non ne aveva 
diritto ha avuto la casa. Fa l 
nomi. Per oltre due mesi a 
Teresa si offre di tutto, una 
casa privata, l’albergo per 
lei, suo marito e i suoi bam¬ 


bini. La sua vicenda arriva 
sulle prime pagine del gior¬ 
nali, alla TV. Teresa, nel 
fondo del suo letto dell’o¬ 
spedale di Rogliano, resiste: 
non vuole elemosina — ri¬ 
pete cocciutamente — vuo¬ 
le giustizia. Il suo fisico, 
gracile e minuto, va spe¬ 
gnendosi progressivamen¬ 
te: dai 52 chili è passata a 
poco più di 30. Dopo un pe¬ 
riodo di flebo rifiuta anche 
queste. Digiuno completo. 
C’è chi tenta perfino di far¬ 
la passare per «matta». Ma 
intanto la sua lotta ha aper¬ 
to una breccia: con lei ci so¬ 
no l giovani del paese, mi¬ 
gliaia e migliaia sfilano sot¬ 
to la pioggia battente, qual¬ 
che gi'irno prima di Natale, 
in una imponente e singo¬ 
lare manifestazione; le don¬ 
ne della Calabria; i partiti 
della sinistra. La magistra¬ 
tura avvia anche una in¬ 
chiesta penale per accerta¬ 
re gli eventuali reati com¬ 
messi. Poi, ieri l’altro, il fat¬ 
to: il sindaco consegna alla 
commissione provinciale 
per l’assegnazione degli al¬ 
loggi 1 nominativi di chi ha 
ottenuto la casa in modo ir¬ 
regolare. Sono molti nomi. 
Tre in particolare, quelli 
che Teresa denunciava da 
due mesi. E lei — col suo 31° 
posto in graduatoria, anche 
se ex aequo — ha diritto ora 
alla casa. 

Certo — si diceva ieri in 


paese — non tutto è ancora 
finito: chi è stato escluso ha 
diritto a 15 giorni di tempo 
per inviare le controdedu- 
zlonl, c’è chi ancora può 
manovrare. Ma tutto sarà 
più difficile tenendo anche 
conto che il pretore di Ro¬ 
gliano, Luigi Riello, ha tra¬ 
smesso proprio ieri un vo¬ 
luminoso dossier sul caso al 
procuratore della Repub¬ 
blica di Cosenza ipotizzan¬ 
do un reato di truffa aggra¬ 
vata. L’inchiesta penale — 
anche questo è certo — non 
dovrà fermarsi, dovrà an¬ 
dare fino in fondo per sco¬ 
prire chi ha falsificato do¬ 
cumenti, inventato situa¬ 
zioni, consentito la truffa al 
danni di Teresa e non solo 
di lei. 

Teresa Sposato, In ogni 
caso. Ieri ha interrotto lo 
sciopero. Pallida, scavata 
ha pianto lacrime di gioia. 
Ma c’è forse una lezione più 
complessiva che la sua ac¬ 
canita battaglia individua¬ 
le può far cogliere in questo 
momento alla società inte¬ 
ra. Proprio qui in Calabria, 
proprio qui nel Sud, fatali¬ 
smo e rassegnazione non 
hanno vinto. Una lotta giu¬ 
sta contro intrallazzi, clien¬ 
tele, favoritismi di un olea¬ 
to e consolidato sistema di 
potere ha pagato, a costo di 
una tragedia, ma non sull’ 
onda del ricatto. 

Filippo Veltri 


Alla Camera retromarcia sui trasferimenti 

I 

Andreatta cì ripenso: 
niente soldi ai Comuni 


-ROMA-—'Il ministro tW Tero-- 
-ro.' Andraa^ non intende] rii ' 
spettare la A^ola data al Sena¬ 
to, a nome del governo, riguar¬ 
do ai finanziamenti da assicu- • 
rare a Comuni e Province per i 
bilanci del 1982. Questo è il 
senso delle dichiarazioni rese 
ieri alla commissione Finanze e 
Tesoro della Camera dal mini¬ 
stro che, fatto eccezionale, ha 
finalmente partecipato a Mon¬ 
tecitorio a una riunione dedica¬ 
ta ai problemi dei poteri locali. 
Nella dichiarazione, infatti, 
Andreatta ha completamente i- 
gnorato l’impegno, assunto a 
Palazzo Madama, di garantire 
agli enti locali aumenti' delle 
entrate e dei trasferimenti sta¬ 
tali pari al 16/ó nei confronti 
del 1981, al fine di consentire 
copertura agli incrementi di 
spesa che non devono superare 
il preventivato tetta deH’infla- 
zione. 

La linea di Andreatta, d’al¬ 
tra parte, non trova consenso 
pieno neppure nel suo partito. 
Il relatore di maggioranza al 
decreto sulla finanza locale, il 
democristiano Citterio, ^ illu¬ 
strando ieri il provvedimento 
ha constatato — ed era, la sua, 
una implicita critica al ministro 
del Tesoro — che lo stanzia¬ 
mento per Comuni e Province, 
contenuto nella legge finanzia¬ 
ria, corrisponde ad un incre¬ 


mento zero- dei 'trasferimfenti- 
-effettoMi nril981.f ; 

Ltmpegno assunto dal go¬ 
verno al Senato di garantire il 
16 % di incremento è cioè scom¬ 
parso, e non valgono certo a n- 
suscìtaiìo le acrobazie statisti¬ 
che fatte da Andreatta. Un si¬ 
mile comportamento, — ci ha 
dichiarato il compagno Triva 
— «se non sarà modificato sulla 
base di un confronto sereno e 
argomentato, rischia di ripor¬ 
tarci a una condizione di ingo¬ 
vernabilità dei bilanci comuna¬ 
li e provinciali*. Il rigore è ne¬ 
cessario e tutti ne siamo con¬ 
vinti, a condizione che non si 
confonda il rigore con il ripri¬ 
stino di inammissibili discrimi¬ 
nazioni fra gli enti locali (so¬ 
prattutto a danno di quelli del 
Mezzogiorno e delle grandi cit¬ 
tà). 

Un problema particolare, 
che suscita grandi perplessità 
anche fra gli amministratori, è 
quello relativo aH’obbligo ai 
Consigli comunali di deliberare 
entro il 31 gennaio una imposta 
di dieci lire per ogni kwh di e- 
nergia elettrica consumato dal¬ 
le famiglie e di 5 lire su quella 
impiegata per ogni uso fino a 
500 kw di potenza. 

«C’è da osservare in primo 
luogo — ha detto ancora il com¬ 
pagno Triva — che mentre il 
presidente del Consiglio assicu- 


-ra i sindacati che prima dì un 
-accordo complessivo non ci^sa- 
ranno auménti tariffari, il de¬ 
creto pretenderebbe che i Co¬ 
muni, ignorando l’impegno del 
governo, procedessero a un pe¬ 
sante aumento delle tariffe. I- 
noltre, c’è da dire che anche le 
città che hanno metropolitane 
dovrebbero deliberare l’au¬ 
mento del 50^ dell’Invim, ma 
il governo ha detto che ritirerà 
il provvedimento e nessun Con¬ 
siglio adotterà la conseguente 
deliberazione. Infine deve esse¬ 
re ricordato che non molto tem¬ 
po fa, per i Comuni del Mezzo¬ 
giorno, è stata soppressa l’im¬ 
posta di consumo sul metano 
(30 lire il metro cubo); non si 
capisce pertanto a quale logica 
corrisponda pretendere oggi 
che gli stessi Comuni applichi¬ 
no una imposta dì 10 lire al kw 
sull’energia elettrica. Da ulti¬ 
mo voglio ripetere che anche i 
Comuni delle zone terremotate 
sarebbero tenuti ad applicare il 
nuovo balzello; pure i consumi 
nelle tendopoli dovrebbero es¬ 
sere gravati dal nuovo tributo, 
e questo a noi sembra inaccet¬ 
tabile e improponibile. La cosa 
più seria da fare è di attendere 
che il Parlamento decida e che, 
correggendo la norma, la renda 
più equa e praticabile*. 

a. d. m. 


La polemica sui concorsi universitari 

Appello di docenti contro 
le accuse ad una commissione 


ROMA — TYa le sgradewli \-icende legate agli esposti presentati 
dallo Snais sui presunti brc^li nei concorsi universitari ad associati 
e ricercatori, ce n'è una che sta avendo una certa risonanza. Ri¬ 
guarda la facoltà di Architettura di Roma, il raggruppamento di 
Composizione architettonica, e tre noti e seri docenti: il prof. Co¬ 
stantino Dardi, il prof. Emilio Battisti e il prof. Gino Valle. I tre 
docenti sono stati raggiunti da una comunicazione giudiziaria del 
pretore Giovanni Trotta per il reato di abuso in atti d’ufficio. 

Il prof. Dardi, che respinge fermamente ogni accu^ di irregola¬ 
rità, peraltro non ancora rese note dal magistrato, ha presieduto la 
commissione che doveva stabilire l’idoneità degli aspiranti ricerca¬ 
tori per la facoltà di .Architettura. La ccmmi'.sìone. su 83 candida¬ 
ti, ne ha riconosciuti 53 idonei. Le accuse dello Snais, a quanto si 
sa, sono singolari: si sostiene infatti che i giudizi sui candidati 
sarebbero •uniformi» e che recherebbero anche valutazioni di titoli 
che i panecipanti al concorso non avevano allegato. 

Il professor Dardi, invece, risponde che la sua commissione ha 
presentato un circostanziato profilo culturale di t^ni candidato, 
nel quale le caratteristiche principali, dalla collocazione all’attività 
didattica, dalla produzione scientifica alfattività progettuale, era¬ 
no messi in risalto. 

«Certo - dice Dardi — gli schemi di giudizio di 80 persone posso¬ 
no anche avere degli elementi simili, ma sempre sostenuti da un’a¬ 
nalisi circostanziata». La notizia della comunicazione giudiziaria 
contro i tre stimati studiosi ha destato non poco stupore aH’univer- 
sità romana. 

Un appello, firmato dai più autorevoli docenti di Architettura, è 
stato diffuso nei giorni scorsi. Tra l’altro si ricorda come, in un 
momento in cui prende corpo il processo di rinnovamento dell’uni¬ 
versità con ravvio della sperimentazione dipartimentale e la ri¬ 
strutturazione dei ruoli, i sindacati autonomi, spalleggiati da grup¬ 
pi corporativi, tentano manovre per alterare i giudizi espressi c 
tendono a minare serenità e autonomia delle Commissioni che 
stanno ancora lavorando. 

Qual è, si dice neirappello, lo scopo? Senz’altro quello di amva- 
re ^ una sanatoria generalizzata, contraria a spirito e forma della 
l^e, per bloccare il processo di rilancio della ricerca scientifica e 
di riqualificazione deìla didsttica. 


La scomparsa 
della compagna 
Concetta 
Zaffiri 


L’AQUILA — Ieri è morta, all’ 
Aquila, a soli 35 anni, (kmeetta 
Zaffiri. Circa due anni di soffe¬ 
renze non avevano spento in 
Ckmeetta l’attaccamento alla 
vita e la piassione polìtica. Con¬ 
cetta Zaffiri era di quei mdhan- 
ti arrivati al partito — benché 
di famiglia comunista — per 
strade proprie, con una rifles¬ 
sione e un approfondimento 
tratti da esperienze in campi 
delicati come quello della scuo¬ 
la, da una condizione dì intel¬ 
lettuale di cui sì assumeva tutte 
le contraddizionL 
(incetta era stata segretaria 
provindale del sindacato acuo- 
U della CGIL e dirigente nazio¬ 
nale quando questo significava 
scontrarsi con la nascente ano¬ 
ganza degli «autonomis stu¬ 
denti e insegnanti. Aveva inse¬ 
gnato aU’università, all’istituto 
di Filosofia di Roma. All’incari¬ 
co di associata presso la catte¬ 
dra di storia della filosofia mo¬ 
derna era stata costretta a ri¬ 
nunciare, poche settimane fa, 
dall’incalzare della malattia. 

Ma Concetta non si è voluta 
far piegare; meno di un mete fa 
ha partecipato al suo congresso 
di zona, e pcn ad un viaggio or¬ 
ganizzato, L’ultimo gesto, il do¬ 
no dei suoi reni, deciso eoa la 
consueta, riservata lucidità. 
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Dopo i libici, allontanati daWItalia altri sei arabi 


Dal nostro inviato 

PERUGIA — Che effetto fa 
alzarsi una mattina e legge¬ 
re sulle prime pagine dei 
giornali che la propria città 
è stata scelta dal terrorismo 
internazionale come base 
del suo attacco all’Italia? /ì 
Perugia, anche in questo ca¬ 
so, è il buon senso che guida 
la risposta: se, come si dice, 
il nostro paese è al centro di 
un attacco destabilizzante 
c’era quasi da aspettarselo 
che gli agenti del terrore in¬ 
ternazionale scegliessero di 
mimetizzarsi anche in una 
città come questa. 

Qui le condizioni sono 
senza dubbio favorevoli. Ba¬ 
sta andare in giro per la cit¬ 
tà, passeggiare per corso 
Vannucci, per i vicoli me¬ 
dioevali, giù in periferia, en¬ 
trare all’Università, capita¬ 
re alla mensa studenti all’o¬ 
ra di pranzo per rendersi 
conto che gli agenti dell’in¬ 
ternazionale terroristica 
possono trovare qui un ripa¬ 
ro quasi naturale e una co¬ 
pertura formidabile. A ogni 
ora circolano più stranieri 
che italiani: gente venuta da 
mezz'o mondo, spesso attrat¬ 
ta dal nome famoso di un’u¬ 
niversità -specializzata-', 
spesso semplicemente arri¬ 
vata a Perugia per sfuggire 
dal proprio paese e salvare 
la pelle da persecuzioni fe¬ 
roci. 

Giovani di ogni razza, di 
tanti paesi (l’elenco delle 
nazioni di provenienza co¬ 
pre da solo un paio di fogli 
scritti a macchina): un mare 
dove il pesce terrorista può 
camuffarsi con assoluta 
semplicità. ()ui non si vive il 
clima di quasi continua 
pressione a cui l’eversione 
ha costretto le grandi città. 
E la gente non fa caso agli 
stranieri, ci convive da tanti 
anni in maniera sostanzial¬ 
mente perfetta. 

/ perugini hanno impara¬ 
to a vivere con i loro ospiti e 
considerano la Gallenga, l’u¬ 
niversità per stranieri, una 
specie di grossa fabbrica del 


Perché Perugia può 
essere la «base» del 
terrorismo straniero 

La città non intende rinunciare al ruolo culturale deiruniversi- 
tà e alla convivenza con gli studenti di altra nazionalità 


PERUGIA — Dopo Pespulsionc di sei libici 
di alcuni mesi fa ora sono stati allontanati 
da Perugia altri sci giovani stranieri. Sono 
due libanesi c quattro palestinesi. Durante 
una perquisizione la polizia (Digos e agenti 
dcirUfficio stranieri) ha ritrovato nella loro 
casa, un vecchio cascinale ristrutturato a 
Pian di iVIassiano, alla periferia della città, 
una decina di opuscoli con istruzioni per Pu> 
so di bazooka, lanciamissili, pistole. 

Per tutti c stato deciso rallontanamento 


per «motivi di ordine pubblico». Tre dei sci 
espulsi sono studenti iscritti all’Università 
per stranieri di Perugia, uno frequentava 
invece i corsi dell’Ateneo di Firenze mentre 
altri due provenivano da Trieste. 

Ecco i loro nomi: Et Bohaisi Saied, 19 an* 
ni, Sajed Mohd Fuhad Ibrahim Abdel, 27 
anni c passaporto giordano, Awada Hussein, 
26 anni, libanese, Wahadan Fahman Ibra- 
hiin Alustafa, 27 anni. Ajoub Ibrahim i\Ioha> 
mad, 22 anni, libanese, Alzaghal Marwan 
Jawoat Jusscin, 27 anni, passaporto giorda¬ 
no. 


centro storico. Con un rap¬ 
porto di uno studente stra¬ 
niero su IO abitanti è super¬ 
flua ogni considerazione sul¬ 
l’importanza anche econo¬ 
mica dell’Ateneo. 

La Gallenga c’è ed è bene 
che ci sia: non c’è un solo pe¬ 
rugino di buon senso che 
pensi il contrario. Anche la 
preoccupazione che le rive¬ 
lazioni del giudice Imposi- 
mato (-il terrorismo inter¬ 
nazionale fa capo all’univer¬ 
sità per stranieri-') possano 
in qualche modo diffondere 
il seme della diffidenza, è 
forse eccessiva. La gente lo 
sa che la Gallenga è una cosa 
e gli agenti dei servizi segre¬ 
ti stranieri che si maschera¬ 
no da studenti sono un’al¬ 
tra. A nessuno — neppure 
in questi giorni in cui l’argo¬ 
mento è sulla bocca di tutti c 
si moltiplicano le risse tra i- 
raniani — è passato per la 
testa di legare i due termini. 

Se è vero che la massa de¬ 


gli studenti è il mare per /' 
inviato internazionale del 
terrore è anche vero che que¬ 
sto mare — se potesse — e- 
spellerebbe volentieri da sé 
il pesce cattivo. Ma non ser¬ 
virebbe a nessuno prosciuga¬ 
re le acque per allontanare il 
pesce. 

•Numeri chiusi » o provve¬ 
dimenti amministrativi per 
tenere lontani gli stranieri 
da Perugia probabilmente 
farebbero solo danni e cree¬ 
rebbero tensioni. Il proble¬ 
ma è un altro e chiama di¬ 
rettamente in causa chi a- 
vrebbe il dovere di filtrare a 
monte questa calata di gio¬ 
vani di mezzo mondo non 
tanto per contenerla (in as¬ 
senza di punti di riferimen¬ 
to sarebbe un’operazione as¬ 
surda), quanto per impedire 
che insieme allo studente 
che vuole venire in Italia ad 
imparare la lingua e a stu¬ 
diare (cosa che poi ha sem¬ 
pre benefici effetti per le no¬ 


stre relazioni internaziona¬ 
li) arrivi anche l’agente dei 
servizi segreti. 

Qualche esempio. Perché 
l’Ufficio stranieri della Que¬ 
stura deve avere solo otto a- 
genti per controllare dieci-- 
mila forestieri? Perché le 
ambasciate italiane non at¬ 
tuano un filtraggio un po’ 
più oculato al momento di 
concedere i visti soprattutto 
in quei paesi chiacchierati 
come ’esportatori di ever¬ 
sione-? Perché a Perugia 
non c’è nemmeno un poli¬ 
ziotto che conosce i caratteri 
arabi e quindi in grado di 
decifrare i documenti esibiti 
da molti studenti? 

Il caso di Ali Agca, il ter¬ 
rorista che sparò al Papa, è 
emblematico. È vero che con 
passaporti falsi riuscì ad at¬ 
traversare le frontiere di 
mezza Europa, ma questa 
non è una consolazione: è al¬ 
larmante che sia penetrato 
anche in Italia e si sia tran¬ 


quillamente iscritto come 
un normale studente all’U¬ 
niversità di Perugia. 

Chiedere ai dirigenti del¬ 
l’Ateneo di surrogare le ca¬ 
renze degli altri e di filtrare 
i giovani non sulla base di 
valutazioni didattiche, sa¬ 
rebbe velleitario. -Non è il 
nostro compito- rispondono 
senza mezzi termini nelle 
stanze affrescate di Palazzo 
Gallenga. 

Probabilmente il peso di 
questa massa di studenti co¬ 
mincia a diventare eccessi¬ 
vo, ma non sono i provvedi¬ 
menti amministrativi che ri¬ 
solvono. Quello preso, ad e- 
sempio, dal Ministero della 
Pubblica istruzione, fa solo 
danni: proprio mentre a Pe¬ 
rugia stavano pensando ad 
un decentramento degli stu¬ 
denti in altre sedi, Bodrato 
ha inviato una circolare con 
cui si fanno confluire sulla 
Gallenga i bocciati delle al¬ 
tre università. Quanti sa¬ 
ranno? Ancora le cifre non 
circolano, ma se la decisione 
del ministro andrà avanti, 
c’è il rischio che arrivi a Pe¬ 
rugia un’altra ondata di gio¬ 
vani stranieri. Se così fosse, 
probabilmente sarebbe col¬ 
pita sul nascere l’operazione- 
a cui stanno mettendo mano 
negli uffici dell’Ateneo: re¬ 
golamentare l’afflusso non 
tanto con provvedimenti o 
restrizioni d’imperio, ma 
riorganizzando e rinnovan¬ 
do insegnamenti e criteri di¬ 
dattici. L’obiettivo è quello 
di stabilire con precisione a 
che tipo di studènte stranie¬ 
ro la Gallenga vuol rivolger¬ 
si. 

L’Università perugina, 
cioè, non vuol rinunciare al 
suo ruolo di -ambasciatrice 
della cultura-, ma vuole far¬ 
lo meglio: -ora — dice il di¬ 
rettore amministrativo, Vi- 
doni — siamo costretti a su¬ 
bire passivamente le ondate 
e a registrare le relative ten¬ 
sioni-. 

Daniele Martini 


Le contrastanti versioni all’Inquirente sulPaffare Eni-Petromin 

Forse a confronto Mazznnti e Dì Donno 

L’ex presidente, riascoltato ieri, ha fermamente negato resistenza di fondi «neri» per pagare Tintermediazio- 
ne, circostanza sostenuta, invece, dalFattuale vicepresidente - Nuovamente sentito anche Carlo Sarchi 


ROMA — Lex presidente dell’Eni. 
Giorgio Mezzanti — nell’occhio del ci¬ 
clone per la questione della maxi-tan- 

f lente da pagare nel ’79 per l’accordo con 
a Petromin — è ieri ricomparso din¬ 
nanzi all’Inquirente. Stavolta vi è rima¬ 
sto poco, il tempo di leggere una dichia¬ 
razione, già preannunciata nei giorni 
scorsi. Lo ha seguito poco dopo il dottor 
Sarchi, direttore deil’Eni per l’estero, 
per una lieve precisazione, L’Inquirente 
si è limitata ad ascoltarli; nei prossimi 
giorni prenderà le sue determinazioni, 
non escluso, fra queste, un confronto tra 
Mezzanti e l’attuale vicepresidente del¬ 
l’ente, Leonardo Di Donna. 

Mezzanti, infatti, nella sua dichiara¬ 
zione (inizialmente presentata come 
una iniziativa più ampia) ha ieri affron¬ 
tato soprattutto il problema della neces¬ 
sità o meno della mediazione e la delica¬ 


ta questione del fondo da cui ricavare 
l’enorme somma (120 miliardi) per pa¬ 
gare la maxi-tangente; e ciò allo scopo di 
smentire le dichiarazioni che aveva reso 
alla commissione la sera prima Leonar¬ 
do Di Donna. Questi aveva sostenuto 
che nell’affare Eni-Petromin non vi sa¬ 
rebbe stata mediazione straniera per fa¬ 
cilitare l’affare, bensì solo il piamente 
di un sovTapprezzo; aveva aggiunto che 
Mozzanti era orientato a reperire la 
somma da fondi •neri», e che solo la sua 
resistenza aveva portato l’ex presidente 
a considerare l’ipotesi di imputare l’e¬ 
sborso al normale bilancio, ea a passare 

S uindi attraverso le vie ministeriali per 
trasferimento dei 120 miliardi all’este¬ 
ro. 

Mozzanti ha insistito nella sua tesi: il 
25 maggio 1979 fu dato mandato all’ira¬ 
niano Parviz Mina di adoperarsi per da¬ 


re «impulso» alla conclusione della trat¬ 
tativa con la parte saudiana; a surrogare 
la sua dichiarazione Mezzanti (che la 
scorsa settimana era stato «ammonito» 
per reticenza) ha consegnato ai commis¬ 
sari dell’Inquirente una serie di docu¬ 
menti riservati. II suo discorso però, nel 
complesso, è apparso essere meno sicuro 
sulla mediazione, ma piuttosto puntato 
sulla esigenza di trovare comunoue la 
via più acconcia per accelerare l’esito 
della trattativa con l’Arabia Saudita. 

Mazzanti ha poi negato risolutamen¬ 
te la non tanto larvata accusa di Di Don¬ 
na di aver tentato di ricorrere a fondi 
«neri» per pagare la intermediazione o il 
sovrapprezzo. Come si vede le posizioni 
di Mazzanti e Di Donna sono diametral¬ 
mente opposte. Di Donna oltretutto a- 
vrebbe accennato a promesse fattegli e a 
pressioni di Celli se l’operazione non 


fosse stata intralciata. Sicché è da pre¬ 
vedere che gli inquirenti, la prossima 
settimana, decideranno un confronto 
tra i due manager dell’ente petrolifero. 

Quanto a Carlo Sarchi, la sua precisa¬ 
zione si riassume essenzialmente in una 
affermazione: Parviz Mina, l’esperto pe¬ 
trolifero iraniano presunto mediatore 
dell’affare, è tuttora legato al mondo del 
petrolio e tratta affari di grande impor¬ 
tanza. Per questa ragione — ha detto 
Sarchi — Mina non vuol dare a vedere 
che la attività di consulenza sconfina 
nella mediazione. 

Sempre in liferìmento all’inchiesta 
Eni-Petromin, è da seraalare il viaggio 
che, prossimamente, mranno i relatori 
Martorelli e Bussati in Svizzera per pro¬ 
seguire, a (Ginevra e in altre loràlita el¬ 
vetiche, la indagine finanziaria da tem¬ 
po avviata sull’affare. 


Paolo Perrotta, un anziano funzionario, fu aggredito da sconosciuti a Frattamaggiore 

Gli diedero fuoco nell'ufficio Invalidi 
Muore u Napoli dopo 10 giorni di agonia 

Un agguato della camorra? - La commissione non si riuniva da più di un anno, dodicimila pratiche bloccate 


Dalla redazione 

NAPOLI — Gli avevano dato 
fuoco: è morto dopo dieci 
giorni di agonia e di soffe¬ 
renze. Era un funzionano di 
67 anni. Paolo Perrotta, già 
virtualmente in pensione, 
segretario della commissio¬ 
ne invalidi civili di Fratta- 
maggiore, un grosso Comu¬ 
ne alle porte di Napoli, la cui 
commissione invalidi civili 
serv’e una vastissima e popo¬ 
losa area comprendente do¬ 
dici comuni. 

La polizia non ha ancora 
neanche una traccia sui no¬ 
mi delle persone che dieci 
giorni fa fecero irruzione 
nell’ufficio di Frattamaggio¬ 
re, immobilizzando l’anzia¬ 
no funzionano, e poi con in¬ 
credibile ferocia lo cosparse¬ 
ro di liquido infiammabile e 
gli diedero fuoco. Ma sul mo¬ 
vente non ci sono dubbi: è li, 
nelle stanze di quella com¬ 
missione che dispensa cer¬ 
tificati preziosi per chi è a 
caccia di un lavoro, di una 
pensione o di un privilegio 
nella partecipazione ai con¬ 
corsi pubblici, che va cercata 
la molla che ha fatto scattare 
la furia omicida degli assas¬ 
sini. 

Potrebbero essere, gli as¬ 
sassini, alcuni dei tanti ca¬ 
morristi che sono specializ¬ 
zati nel commercio di certifi¬ 
cati di invalidità falsi. In tut¬ 
to il Napoletano, è cosa nota, 
quei certificati si pagano, e 
costano anche molto. Un 
buon guadagno per un «gua¬ 
glione» che sappia farsi ri¬ 
spettare. Il funzionario non 
aveva ceduto alle pressioni 


di questi camorristi? Oppu¬ 
re, dapprima accordatosi 
con loro, non era poi stato ai 
patti, provocando cosi la sua 
atroce morte? 

Quello che è certo è che il 
Perrotta, qualche anno fa, 
era finito davanti al tribuna¬ 
le sotto l’accusa di aver pro¬ 
dotto certificati falsi di inva¬ 
lidità. Ma fu assolto con for¬ 
mula piena. 

La causa, però, potrebbe 
essere anche un’altra. Da un 
anno e mezzo quella com¬ 
missione non si riuniva, non 
decideva, non dava risposte 
alle dodicimila pratiche di 
invalidità che ormai giace¬ 


vano nei cassetti dell’ufficio 
del Perrotta. Non è escluso 
che la selvaggia esecuzione 
sia opera di gente esasperata 
dalla incredibile lentezza e 
farraginosità degli intralci 
burocratici che impedivano 
alla commissione di opierare. 

In questo caso l'anziano 
funzionario sarebbe la vitti¬ 
ma di un mostruoso mecca¬ 
nismo di cui non era respon¬ 
sabile. Infatti la commissio¬ 
ne non si riuniva j>erché da 
tre anni i membri non erano 
più pagati. Ed il Perrotta, 
anzi, era già in pensione, ma 
era dovuto restare a capo 
dell’ufficio perché le forze 


politiche locali di maggio¬ 
ranza non riuscivano a met¬ 
tersi d’accordo sul nome del 
suo sostituto: una carica im¬ 
portante, in una zona come 
quella di Frattamaggiore. 

Comunque siano andate le 
cose, l’allucinante vicenda a- 
pre uno squarcio impressio¬ 
nante su una situazione 
drammatica, in un clima in¬ 
fuocato dalla mancanza di 
lavoro, dalla caccia dispera¬ 
ta ad un certificato di invali¬ 
dità sul quale si innestano 
troppo spesso le mire della 
camorra e la disperazione 
della gente. 

Intanto su Frattamaggio¬ 


re è scesa la paura. Il nuovo 
segretario della commissio¬ 
ne invalidità, finalmente de¬ 
signato, ha già fatto sapere 
di non poter raccogliere l’e¬ 
redità del funzionario barba¬ 
ramente ucciso. «Per motivi 
di salute», ha scritto. Eld i due 
vigili sanitari che affianca¬ 
vano il Perrotta nella com¬ 
missione e che lo videro 
mentre veniva aggredito, pa¬ 
re abbiano ora la stessa in¬ 
tenzione. 

Per il momento gli uffici 
della commissione sono stati 
spostati nella sede dei vigili 
urbani. Una ben misera mi¬ 
sura, d: fronte alla gravità 
della situazione. 


La notizia è stata confermata da una circolare della Confesercenti 


Da febbraio 


di caffè a 400 lire 


ROMA — Dalla raffica di rincari che si 
sono presentati con il nuovo anno (e che 
ancora ci attendono per tutto il 1982) non 
è stata lasciata fuori la tazzina di caffè. 
Dalle attuali 350 lire si passerà presto alle 
400 lire. Le associazioni di categoria sono 
già passate all'azione per non far trovare i 
commercianti impreparati al nuovo au¬ 
mento La Confesercenti (o meglio. la Fe¬ 
derazione dei pubblici esercizi che alla 
Confesercenti adensce) ha inviato ai pro¬ 
pri iscritti una comunicazione nella quale 
SI afferma che il rincaro potrà scattare a 
partire dal primo febbraio 

E naturalmente, come sempre accade 
in questi casi, neU’occhio del ciclone non 
ci sarà soltanto la tanto cara (anche se 
deleteria per il fegato) tazzina di caffè; 
aumenti conseguenti sono scontati anche 




per li cappuccino. i liquori e altn prodotti 
non direttamente (ma per consuetudine) 
legati al prezzo del caffè, il tè. il cioccolato 
e via dicendo. L'entità di questi aumenti 
sarà determinata dagli accordi che inter¬ 
correranno tra esercenti e produttori nel¬ 
le singole città o nelle singole regioni Un 
parametro di valutazione sarà costituito 
dalla cosiddetta «vetustà del listino» cioè 
dal periodo di tempo che è intercorso dal¬ 
l'ultimo aumento (ci sono .nfatti alcune 
città che le 350 lire l'hanno applicate da 
tempo ed altre in cui a questo prezzo si è 
arrivati solo da qualche mese). 

La FIEPETT nell'informare in un suo 
comunicato che l'aumento medio dei 
prezzi sarà dell'l 1 per cento a fronte di un 
aumento del costo della vita del 19 per 
cento rispetto allo stesso periodo di tem¬ 


po. sottolinea come i rincari «siano di gran 
lunga inferiori agli aumenti verificatisi 
nell'anno, nei vari generi, nei costi di ge¬ 
stione. nelle tariffe pubbliche, nella ma¬ 
nodopera». 

•Questo adeguamento sensibilmente ri¬ 
dotto — continua la FIEPET — dimostra 
la sensibilità della categoria di fronte ai 
problemi del paese e dei consumatori ed è 
il risultato dello sforzo dei pubblici eser¬ 
cizi per superare questo momento partico¬ 
larmente difficile. La FIEPET solleciterà 
anche le proprie organizzazioni periferi¬ 
che a proseguire il confronto con i torre- 
fattori "perché si astengano da aumenti 
pretestuosi che annullino questo sforzo di 
contenimento dei prezzi da parte dei bar c 
dei pubblici esercizi’’» 


Il processo a Bergamo contro terroristi di Prima Linea 

Caso Calabresi: «pentito» 
accusa il prof. Gavazzeni 

Secondo Martinelli è il basista dell’assassinio del commissario milanese - Le afferma¬ 
zioni di Sandalo e Barbone - Come funzionava il servizio d’ordine di Lotta Continua 


BERGAMO — «Gavazzeni 
era il basista deiromicidio 
Calabresi». Questa perento¬ 
ria dichiarazione — che 
chiama pesantemente in 
causa il professore bergama¬ 
sco già coinvolto neH’inchie- 
sta del 21 dicembre — è stata 
fatta ieri, durante il terzo 
giorno delia sua deposizione, 
da Sergio Martinelii, pieiiino 
pentito, impegnato a rievo¬ 
care di fronte alia Corte ia 
genesi del partito armato a 
Bergamo. 

Un clamoroso «j’accuse»? 
Non proprio, almeno per il 
momento. Martinelli ha in¬ 
fatti subito precisato di par¬ 
lare non per diretta cono¬ 
scenza, ma per aver appreso 
la cosa da Maurizio Lombi- 
no, altro pieiiino, al quale si 
deve, tra Taltro, anche la «ri¬ 
velazione» — infondata se¬ 
condo il PM Velia — sul fi¬ 
nanziamenti del vicesegreta¬ 
rio socialista Martelli alla ri¬ 
vista Metropoli. Né è stato 
possibile, durante la deposi¬ 
zione di ieri, approfondire 
ulteriormente l'argomento, 
essendo l’inchiesta sull’omi¬ 
cidio Calabresi ancora in 
corso a Milano e, dunque, co¬ 
perta da segreto istruttorio. 

Pare, in ogni caso, che di¬ 
chiarazioni in qualche modo 
convergenti con quella di 
Martinelli siano state fatte a 
magistrati di varie città an¬ 
che da Sandalo, Marco Do¬ 
nai Cattin, Barbone e Vi- 
scardi. Si vedrà. Francesco 
Gavazzeni. ad ogni buon 
conto, si trova in libertà 
provvisoria dal febbraio del- 
1*80. Professore universitario 
a Pavia, figlio del celebre di¬ 
rettore d’orchestra, era stato 
arrest^ato il 21 dicembre del 
*79, in seguito alle deposizio¬ 
ni di Carlo Fioroni, il quale lo 
aveva accusato d’aver finan¬ 
ziato il FARO (Formazioni 
armate di resistenza ope¬ 
raia). 

11 resto dell’udienza era 
stato dedicato alla rievoca¬ 
zione delle caratteristiche 
del servizio d’ordine di Lotta 
Continua. 

«Tutte le formazioni della 
sinistra extraparlamentare 
ne avevano uno», ha ricorda¬ 
to Martinelli, che ha evocato 
anche le campagne dell’allo- 
ra prefetto Mazza contro i 
«ventimila rossi armati». Poi 
ha precisato che ai militanti 
di Lotta Continua la stessa 
organizzazione forniva 
spranghe di ferro, biglie, ecc. 
«Poi magari qualcuno aveva 
la sua chiave inglese». 

«Ma non Ip risulta che an 
che partiti dell’arco costitu¬ 
zionale avessero dei loro ser¬ 
vizi d’ordine?», interviene 1’ 
avvocato Federico Carnazzi. 

«Io spranghe non ne ho 
mai viste, e non mi risulta 
che ne avessero, salvo il 
MSI», ribatte Martinelli. «Ad 
ogni modo ci sono qui rap¬ 
presentanti di diversi partiti 
lo chieda a loro». 

Quale fosse il partito cui 
l’avv. Carnazzi — in un gros 
solano tentativo di confon¬ 
dere le acque — mirava, lo si 
capisce dalla domanda se¬ 
guente. 

•A un concerto degli Inti 
Illimani, qui a Bergamo, non 
ricordo in che anno...». 

•Nel ’75», risponde pronto 
Martinelli. 

•Non le risulta che il servi¬ 
zio d’ordine del PCI o dell’ 
ARCI avessero spranghe di 
ferro, c che vi furono inci¬ 
denti?». 

«La domanda non è rile 
vanto, decide il presidente. 

Lo stesso difensore, che 
già nella lunga fase prelimi¬ 
nare del processo si era di¬ 
stinto nel tentativo di invali¬ 
dare l’intera inchiesta con¬ 
dotta al PM Avella, ci ha ri¬ 
provato anche ieri, prenden¬ 
do spunto dalle affermazioni 
di Martinelli, sentito il gior¬ 
no precedente, secondo le 
quali l’on. Claudio Martelli 
sarebbe stalo uno dei finan¬ 
ziatori della rivista «Metro¬ 
poli». 

Se il PM Avella, questo il 
suo ragionamento, ha rinun 
ciato ad avviare un’inchiesta 
su Martelli, ciò significa o 
che ha mancato a un suo 
preciso compito, o che ha 
giudicato non attendibile il 
Martinelli. E allora perché 
ha messo in galera della gen¬ 
te in base alle sue afferma¬ 
zioni? 

•Mi dica il nome di una so¬ 
la persona arrestata esclusi¬ 
vamente in base alle affer¬ 
mazioni di Martinelli!», ha 
’ rimbeccato Avella. Il quale 
d’altronde, il giorno prece 
dente aveva già precisato 
che l’accusa non aveva avuto 
seguito perché non aveva 
trovato alcun riscontro. 

• Il presidente ha posto fine 
al battibecco, facendo verba¬ 
lizzare che si riserva di chia' 
mare eventualmente a de 
porre altre persone, qualora 
dal processo risultasse un lo¬ 
ro coinvolgimento. 

Paola Boccardo 



VERONA — Un carabiniere controlla una via cittadina 


Contatti tra i familiari 
e i rapitori di Dozier? 


VERONA — Sono davvero in corso contatti fra 
i brigatisti che 34 giorni fa hanno rapito il gene¬ 
rale James Dozier ed i familiari deU’ufficiale 
americano? Due notizie, finalmente ufficiali, lo 
fanno ritenere perlomeno possibile. La prima: 
la signora Judith Dozier, partita improvvisa¬ 
mente da Verona il 14 scorso per recarsi a Napo¬ 
li, se n’è effettivamente andata anche di lì, ed 
ora si trova «all’estero». Questi spostamenti per 
l’Europa non sembrano certo accreditare l’idea 
che questa famiglia stia in attesa rassegnata. La 
seconda notizia: i brigatisti, al momento del se¬ 
questro, hanno portato con sé l’agenda persona¬ 
le del generale, nella quale sono segnati nomi, 
indirizzi e recapiti telefonici della sua rete di 
amicizie e conoscenze, evidentemente ^arse 
un po’ ovunque, soprattutto fuori d’Italia. Non è 
azzardato prevedere che i «contatti», se vi sono, 
siano avvenuti appunto con l’utilizzazione di 
qualche recapito, probabilmente all’estero, 
tratto dall’agenda del generale. 

Alle autorità italiane peraltro non risulta che 
vi siano rapporti o trattative in corso. Ma non 
escludono la possibilità che i terroristi si tenga¬ 
no in contatto con la signora Judith nei suoi 
spostamenti. Queste notizie sono state fomite 
ieri mattina dal PM Guido Papalia, che guida 
l’inchiesta. Il magistrato, in un incontro con la 
stampa, ha anche fallo piazza pulita di parec¬ 
chie voci circolate negli ultimi giorni. 

Il giudice Iniposimaio ritiene che il generale 
"sarà ucciso, il Pentagono pensa che forse è già 
morto. E lei? «Non ho nessun motivo per ritene¬ 
re che il generale non sia vivo». 


Le risultano contatti fra la famiglia e le Br? 
«No». 

Però la signora non è più a Napoli. «No, è 
all’estero». - 

Lei può mettersi in contatto, se occorre? «Cer¬ 
tamente, attraverso i carabinieri». 

Cosa pensa delle dichiarazioni del brigatista 
Amico, il quale ieri ha detto che il generale è 
vivo e viene trattato bene dalle Br? «Dovremo 
valutarla, e capire perché l’ha fatto. Quando lo 
hanno arrestato non mi pare che risult^ero 
legami evidenti fra lui e i rapitori. Ma è in pri¬ 
gione dal 21 dicembre, lo sapete anche voi 
quante notizie circolano nelle prigioni». 

E come giudica il documento sequestrato a 
Franca Musi (quello in cui le Br «movimentiste» 
e Senzani criticano il sequestro Dozier)? 

•E’ stato acquisito agli atti di questa inchie¬ 
sta». 

E’ vero che i brigatisti identificati sono di¬ 
ventati sei? «No, sono sempre due, anche se ci 
sono altre persone sospettate». 

Sono gli stessi che hanno rapito e ucciso l’in- 
gegner Taliercio? «Tta i due semestri ci sono 
tante analogie. Però ristruttoria Taliercio è an¬ 
cora contro ignoti». 

Ha contatti con altri uffici? «Sì, coi colleghi di 
Torino per informazioni generali, con quelli di 
Venezia e Roma per notizie sp^ifiche». 

State orientando le indagini nel Veneto, in 
Italia o all’estero? «Per ora principalmente qui, 
nel Veneto*. »> .... 

Michele Sartori 


Nel carcere 
dell’Aquila 
il terrorista 
tedesco 
arrestato 
ad Avezzano 


AVEZZANO — Franz Yo- 
vachan Boyarski, il terro¬ 
rista della Germania Fe¬ 
derale appartenente al 
gruppo terroristico neo¬ 
nazista di Karl Heinz Hof- 
fman arrestato martedì ad 
.Avezzano in un apparta¬ 
mento di vìa Jatosti 20, si 
trova rinchiuso nel brac¬ 
cio di massima sicurezza 
del carcere San Domenico 
dell’Aquila. In un primo 
momento sì era creduto 
che il Boyarski venisse tra¬ 
sferito a Roma per essere 
posto a disposizione dell’ 
Interpol, invece su ordine 
della Procura generale 
dell’Aquila è stato trasferi¬ 
to nel carcere del capoluo¬ 
go abruzzese. 

L’altro presunto terrori¬ 
sta. il ventenne Klaus 
Friedrich Hubel trovato 
nell’appartamento di A- 
vezzano insieme con 
Boyarski è stato accompa¬ 
gnato alla frontiera dalle 
autorità ed espulso daH’I* 
talìa. Il proprietario dell’ 
appartamento che ospita¬ 
va i due terroristi tedeschi 
il 31enne catanese \lncen- 
zo Carufi, economo della 
filiale Starìda, è stato rila¬ 
sciato. Sul suo conto conti¬ 
nueranno nei prossimi 
giorni le indagini del com¬ 
missariato per stabilire i 
suoi collegamenti con i 
gruppi neo-nazisti che o- 
perano in Italia e all’este¬ 
ro. 

Sono numerose e pesan¬ 
ti le imitazioni — come 

a lleila riferita alla strage 
eU’October-Fest di Mona¬ 
co di Baviera — contenute 
nel mandato di f:aUura in¬ 
temazionale spiccato dal¬ 
la Procura di Francoforte 
a carico di Franz Jova- 
chan Boyarski. Il solo 
mandato di cattura non 
basta però alla Procura ge¬ 
nerale della Corte di appel¬ 
lo deir.Aquìla per decidere 
sulla estradizione del com¬ 
ponente del gruppo terro¬ 
ristico neo-nazista. Il pro¬ 
curatore generale Ferdi¬ 
nando Zucconi attende di 
avere la domanda di estra¬ 
dizione presentata dal go¬ 
verno della Germania Fe¬ 
derale, poiché nessuna im- 

I lutazione è stata finora ri- 
evata a carico di Boyarski 
da parte italiana. 
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LA SITUAZIONE: la vasta « consistente area di alta pressione che, 
dislocats tra l'Europa orientale c i Balcani, ha controBato per fungo 
tempo la situazione meteorologica sulla nostra penisola sì va gradual¬ 
mente attenuando e neBo stesso tempo si sposta verso levante. Con¬ 
temporaneamente Tanticiefone atlantico avanza^ lentamente versoi 
continente europeo. Nell’intervaBo urrà perturbazione proveniente dai* 
Europa nord-occidentale si porta verso la rtostra penisola. 

B. TEMPO m ITAUA: suBe regiord settentriertaB a su queBe ccntraK crete 
irregoisrmente ituvoloso con aftemanza di fimìtste zone di sereno. Neb¬ 
bia fitta c persistente in pianura, specie rreBa v aB e Padana, in accentua- 
zterte durante le ore più fredde. Durante fl corso dcBa gtemeta tendenza 
ed intensificazione defla nuvolosit* a com i nciare daB’arco alpteodove sì 
potranno avere nevicate e successivamente dal settore nord-occiden^ 
le. Suite restanti regioni dello penisola e st die isole scarsa nuvolosi 
variabile ed ampie zone di sereno. Temperature scrua notevoli variazte- 

SIRK» 


Provìncia di Roma 

Questa Amministrazione intende provvedere all’affida¬ 
mento. mediante appalto-concorso, dei lavori (fi (x^struzione 
(fi una piscina coperta in VELLETRI. lmp(xto presunto lire 
AOO.000.000. iscrizione ARxi Nazioni dei (istruttori aHe 
categorie 2 -f 5 o categorie 2bis + 5 per l'imptxto corri¬ 
spondente all’offerta. 

Le imprese, regolarmente iscritte aW’A.N.C., per le cate¬ 
gorie e l’importo sopra specificati, che intendono partecipa¬ 
re al suddetto appaito-c(xicorso che sarà esperito ai sensi 
den'art. 286 del T.U.L.C.P. 3 marzo 1934, n. 383, dovran¬ 
no far pervenire, entro 10 ((fieci) giorni daRa data (fi pubMi- 
cazione del presente avviso, apposita domanda ai seguente 
indrizzo: cAmministrazione Provinciale di Roma - Ripartizio¬ 
ne Patrimonio • SEZIONE LAVORI - Vìa IV Novembre 119/a 
00187 - Roma». 

Le suddette richieste (fi invito non vincolano l’Ammini¬ 
strazione. . 

IL PRESIDENTE 
(dott. (»ian Roberto Lovari) 
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A Milano in 30 mila Bilancio FIAT: perduti in un anno 


partecipano alla 
marcia per il lavoro 

Aperta la «vertenza Lombardia» - Mille aziende in crisi - Ottan¬ 
tamila in cassa integrazione che è triplicata rispetto al 1980 


155,000 vetture e 27.000 occupati 

Il presidente dej gpppo fa egualmente un rapporto ottimistico agli azionisti esaltando il recupero di produttività - Risultati positivi 
nelle produzioni diversificate - Il disastro della siderurgia che verrebbe caricata all'IRI - Un risparmio del 35% sul costo del lavoro’ 


MILANO — Dopo la «mar¬ 
cia» di Torino e lo sciojjero 
nel Mezzogiorno, ieri è stata 
la volta della Lombardia. 
Decine di manifestazioni in 
tutta la regione e un lunghis¬ 
simo corteo a Milano. Chi di¬ 
ce trenta, chi dice quaranta- 
mila lavoratori in piazza. 
Anche a Brescia, Bergamo, 
Lecco e in altre città lo scio¬ 
pero generale è riuscito. 

. È un segnale preciso di di¬ 
sponibilità a una lotta che 
non si vuole chiudere «nella 
trincea delia fabbrica», un 
segnale tanto più signifi¬ 
cativo perché espresso nel vi¬ 
vo di una non facile consul¬ 
tazione dei lavoratori sulla 
piattaforma Cgil, Cisl e Uil. 

Come a Torino, anche a 
Milano c’è stata la «marcia 
per l’occupazione». I lavora¬ 
tori sono sfilati per tutta la 
mattinata da piazzale Loreto 
fin nel cuore della città se¬ 
guendo un percorso insolito 
per gli appuntamenti sinda¬ 
cali milanesi. Gli striscioni 
dei consigli di fabbrica e del¬ 
le categorie, delle scuole e 
dell’università, sono stati 
portati fin sotto le finestre 
dei palazzi dove hanno sede i 
centri della Regione, del go¬ 
verno, del padronato pubbli¬ 
co e privato. Prima al gratta¬ 
cielo Pirelli, poi alla prefet¬ 
tura, airintersind e, infine, 
all’Assolombarda in via 
Pantano. Non è stato un ca¬ 
so: proprio questi sono gli in¬ 
terlocutori del sindacato per 
la vertenza Lombardia. 

Alte dappertutto le adesio¬ 
ni aila giornata di lotta: in 
primo piano ci sono le azien¬ 
de metalmeccaniche, chimi¬ 
che e tessili, seguono com¬ 
mercio e servizi con percen¬ 
tuali minori. 

Ad aprire la «marcia per il 
lavoro» è stata proprio una 
delegazione degli addetti al 
commercio: protestavano 

contro 1 licenziamenti nel 
gruppo Giga Hotels dopo che 
Principe Savoia, Annex e Pa- 
lace Hotel sono passati al fi¬ 


nanziere Bagnasco. E poi i 
dipendenti della Rinascente, 
della Kodak, dell’Hilton, del¬ 
l’Alfa Romeo, della Ercole 
Marelli, della Rizzoli, della 
Pozzi Ginori, dell’Italtel, del¬ 
la Breda e della Falck di Se¬ 
sto San Govanni, dell’Irt- 
Firt Telefunken (novecento 
lettere di licenziamento). E 
tutte le altre. 

Le cifre parlano chiaro: 
mille aziende in crisi per 
complessivi centomila ad¬ 
detti. Di queste aziende oltre 
ottocento hanno fermato gli 
impianti per lunghi o brevi 
periodi ricorrendo alla cassa 
integrazione per circa ottan- 
tamiia lavoratori. Nel solo 
settore metalmeccanico nel¬ 
la provincia di Milano l’anno 
scorso sono state erogate 2?. 
milioni di ore di cassa inte¬ 
grazione, con un aumento 
del 300 per cento rispetto al 
1980.1 «cassa integrati» sono 
diventati quasi un esercito, 
un altro soggetto del merca- 


Cespe: dibattito 
sullo proposta 
economica PCI 


ROMA — Presso la sede 
del CESPE si è svolta lune¬ 
dì 18 una discussione con 
studiosi di discipline eco¬ 
nomiche su «Materiali e 
proposte per un program¬ 
ma di politica economico- 
sociale c di governo dell’e- 
conomia» del partito co¬ 
munista. Ila introdotto 
Gerardo Chiaromonte, so¬ 
no Intervenuti Filippo Ca- 
vazzuti. Sabino Cassesc, 
Massimo Lo Cicero, Vin¬ 
cenzo Visco, Augusto Gra- 
ziani. Silvano Andriani, E- 
zio Tarantelli, Piero Boi- 
chini, Luigi Spaventa, Eu¬ 
genio Peggio, Vincenzo Vi¬ 
tello, Salvatore Biasco. 


to del lavoro che si affianca 
ai giovani in cerca di prima 
occupazione, agli operai più 
anziani in pensione anticipa¬ 
ta (e mai sostituiti neiie im¬ 
prese), aile donne che, specie 
nel settore tessile, sono le 
prime ad e.ssere espuise daile 
aziende. D’altra parte, pro¬ 
prio ieri, nel giorno delio 
sciopero generale, i sospesi 
erano diverse migliaia, basti 
citare il caso dell’Alfa Ro¬ 
meo (praticamente chiusa 
per tre settimane), della Ma¬ 
gneti Marelli, deirinnoccnti, 
della Borletti, del TIBB. 

In Lombardia il ricorso al¬ 
la cassa integrazione è di¬ 
ventato ormai un fenomeno 
patologico i cui effetti sotto-' 
pongono lo stesso sindacato 
a parecchie difficoltà. Non è 
un caso, infatti, che la pre¬ 
senza alla manifestazione 
dei lavoratori delle fabbriche 
che marciano da tempo a o- 
rario ridotto sia stata infe¬ 
riore che in altre occasioni 
(vedi quella dell’Alfa di Are¬ 
se). E poi ci sono i licenzia¬ 
menti, ottomila nella regio¬ 
ne. Il sindacato da tempo 
non riesce a discutere con le 
controparti sulle scelte di po¬ 
litica industriale per l diversi 
settori (dall’elettronica alla 
siderurgia, alla componenti¬ 
stica dell’auto, alla chimica, 
alle telecomunicazioni). 

Il padronato lombardo, 
che fino a ieri affidava le sor¬ 
ti dell’apparato produttivo al 
•sciur Brambilla» esaltando¬ 
ne oltre misura I pregi, ades¬ 
so che la crisi investe diretta- 
mente anche la piccola e me¬ 
dia impresa si presenta all’ 
appuntamento con il sinda¬ 
cato senza una linea, si limi¬ 
ta così a registrare le dichia¬ 
razioni di «esubero» del per¬ 
sonale. La Regione Lombar¬ 
dia non fa di meglio: la mag¬ 
gioranza di centrosinistra 
infatti preferisce rinviare ri¬ 
sposte e Interventi al gover¬ 
no nazionale. 

A. Rollio Salimbeni 


TORINO — Migliora la situazione finanziaria 
della FIAT, ma quella industriale, produttiva e 
commerciale, continua ad essere più critica che 
mai, malgrado l’ottimismo di facciata dei diri¬ 
genti di corso Marconi. Conferma questa diagno¬ 
si un'attenta lettura dei dati provvisori sull’an¬ 
damento del 1981, che sono stati diffusi ieri dal 
consiglio d’amministrazione assieme alta tradi¬ 
zionale «Lettera agli azionisti» di Gianni Agnelli. 

Balzano subito agli occhi i dati sull’occupazio¬ 
ne. Nel corso del 1981Ì dipendenti della multina¬ 
zionale FIAT sono diminuiti di ben 27 mila unità 
(da 342 a 315 mila) c di questi ben 20 mila sono 
stati espulsi dal settore dell’automobile (sceso da 
164 a 144 mila lavoratori). Almeno due terzi di 
qpesti posti di lavoro persi si trovavano negli 
stabilimenti italiani. E si tratta solo dei lavorato¬ 
ri licenziati, dimissionari o pensionati. Nel conto 
— si badi bene — non compaiono i quasi trenta¬ 
mila «cassintegrati», i lavoratori sospesi a zero ore 
che formalmente sono ancora dipendenti FIAT, 
anche se l’amministratore delegato Cesare Romi¬ 
ti ha già dichiarato a chiare lettere che non devo¬ 
no illudersi di rientrare in fabbrica. 

Questo drammatico calo di occupazione deriva 
solo da ristrutturazioni tecnologiche (automazio¬ 
ne di impianti, robots) oppure da una riduzine 
della base produttiva, da un vero e proprio «rim- 
picciolimento» della FIAT come industria? Gli 
altri dati confermano purtroppo la seconda ipo¬ 
tesi. 

Prendiamo il comparto dell’auto, che è uno 


degli undici settori operativi della -holding» 
FIAT, ma da solo dà quasi lo stesso fatturato 
degli altri dieci settori insieme. Le vendite sono 
migliorate di poco: si sono mantenute quasi sta¬ 
zionarie in Italia, mentre all’estero sono aumen¬ 
tate deirs per cento, recuperando solo metà del 
crollo di vendite del 16% avvenuto nel 1980. Ciò 
ha consentito alla FIAT di smaltire stoccaggi di 
auto invendute. Ma la produzione degli stabili- 
menti italiani è precipitata dal milione 275 mila 
vetture dell’SO al milione 120 mila vetture dell’ 
anno scorso. Ed i dirigenti FIAT sembrano rasse¬ 
gnati ad attestarsi su questo livello ridotto, poi¬ 
ché stanno progressivamente chiudendo intere 
fabbriche come il Lingotto e la Materferro. 

Gianni Agnelli nella «Lettera agli azionisti» 
vanta un «recupero di produttività ed efficienza». 
A sua volta Cesare Romiti dice che l’aver aumen¬ 
tato del 22 per cento il fatturato (da 18 a 22 mila 
miliardi di lire, al netto degli scambi interni) è un 
reale progresso: se in Italia si è recuperato soltan¬ 
to il tasso d’inflazione, sugli altri mercati in cui 
opera la FIAT si è andati oltre. Ma i dati sul 
fatturato disaggregati per settori rivelano una 
tealtà assai meno favorevole. 

Il fatturato della FIAT-auto è aumentato sol¬ 
tanto del 15% (da 8.343 a 9.600 miliardi) ed in 
ogni caso non recupera l’inflazione. Quello del 
settore componenti (Magneti Marelli, Gilardini, 
Weber, Comind, ecc. ) che è strettamente legato 
all’auto aumenta appena del 5 %. È un disastro la 
siderurgia, il cui fatturato cresce di un misero 


0,5%, mentre la FIAT si appresta a rifilare alle 
Partecipazioni Statali l’intero comparto acciai. 

Vanno senz’altro meglio i fatturati del settore 
autocarri (+26%), materiale ferroviario (+22%), 
ingegneria civile (+31%). Ma i migliori affari li 
hanno conclusiproprio quei settori diversificati 
che i dirigenti di corso Marconi avevano mortifi-' 
cato fino ad un paio di anni fa, per puntare tutte 
le carte sull’auto. In testa troviamo il COMAU, il 
settore macchine utensili, quello che produce e 
vende in mezzo mondo i famosi «robotgate». 

Notevolissimi sono pure i fatturati del settore 
trattori (+32%), macchine movimento terra 
(+42%), della Telettra (+33), della Motori Avio 
(+36% ), del comparto turbine a gas (+75%), del¬ 
la Ventano ed altre aziende di turismo e trasporti 
(+72 %). Folgorati da questi risultati, dirigenti 
FIAT hanno recentemente riscoperto la «diver¬ 
sificazione produttiva» e, dopo l’accordo con l’Al¬ 
fa Romeo, stanno cercando di concludere accordi 
con le Partecipazioni Statali anche in campi di¬ 
versi. 

Agnelli non ha fornito ieri anticipazioni sui 
risultati di bilancio e sugli utili previsti, rinvian¬ 
do questi dati al bilancio consolidato e certificato 
della «holding» (sarà il primo nella storia della 
» FIAT) che verrà presentato in settembre. Ha pe¬ 
rò anticipato che il settore auto ha chiuso il 1981 
in sostanziale pareggio, contro i 130 miliardi di 
perdita del 1980 e che, ad eccezione della siderur¬ 
gia, tutti gli altri settori chiuderanno con sostan¬ 
ziali attivi. 

Ma già nel 1980 tutti i settori della FIAT ave¬ 
vano chiuso i conti in attivo, ad eccezione di tre: 


automobili, siderurgia, macchine movimento ter¬ 
ra. Ed i 228,5 miliardi di deficit di questi tre' 
settori superavano largamente i 75,5 miliardi di. 
utili dati dagli altri. La «holding» FIAT aveva ■. 
chiuso in attivo i conti grazie non alle attività 
industriali, ma a quelle finanziarie. 

Nel 1981 sarebbe migliorata la situazione dii 
due dei tre settori deficitari: auto e macchine;^ 
movimento terra. Ma già fin d’ora si può dire che 
il progresso dell’auto è più illusorio che reale. Nei ‘ 
1930 miliardi di deficit che la FIAT-Auto accusa- ' 
va' nel 1980, c’erano infatti 120 miliardi di alli- ‘ 
neamento delle partecipazioni, dovuti principal- ' 
mente all’uscita della FIAT dalla spagnola ' 
SEAT, mentre il vero e proprio deficit di gestione 
era di una decina di miliardi. 

Sempre nel 1980, però, la FIAT-Auto aveva ( 
ricavato un utile netto di oltre 200 miliardi di lire - 
dalla vendita di ricambi. Senza la voce «Ricambi 
originali FIAT» (che non a caso sono stati pubbli- ' 
rizzati moltissimo), la vendita di auto avrebbe 
dato un deficit di ricune centinaia di miliridi. Se ^ 
nel 1981 la FIAT-Auto è tornata quasi ri pareg- ^ 
gio, ancora una volta non lo si deve alla vendita di ^ 
auto, ma soprattutto a quel 35 per cento che ha ^ 
risparmiato sul costo del lavoro espellendo dalle ‘ 
fabbriche decine di migliaia di lavoratori. E que-. 
sto sempre che non si tenga conto della disastro- ' 
sa situazione in Brasile e Argentina, dove pare ' 
che le industrie automobilistiche FIAT perdano 
qualcosa come 500 miliardi. 


fri- c« 


«Quadri» e tecnici: 
incontro, ieri, al PCI 


ROMA — Si è svolto ieri un incontro, presso la Direzione 
del PCI, tra una delegazione del partito e i rappresentanti 
delle associazioni dei quadri. - 

Nel corso della riunione è stata illustrata l’impostazio* 
ne politica della prossima conferenza nazionale dei qua¬ 
dri e dei tecnici, alla quale tutte le associazioni dei quadri 
sono invitate a partecipare, e vi è stata una discussione di 
merito intorno ai punti essenziali del documento prepa¬ 
ratorio. È stata concordata l’opportunità di ulteriori in¬ 
contri, per un maggiore approfondimento. 

All’incontro hanno partecipato: per la Confederquadri, 
Angelo Del Gaizzo e Amedeo discuoio; per l’Unionqua- 
dri, Corrado Rossitto, Antonio Dionesalvi è Uliano Caval¬ 
lini; per la Confedir, Saverio Vestri, Giancarlo Trlntani e 
Franco Fontana. 

La delegazione del PCI era composta dai compagni Ge¬ 
rardo Chiaromonte, Gianfranco Borghln! e Riccardo Ter¬ 
zi. 


Ventimila pescatori oggi a Roma 
Passa al Senato la legge «quadro» 


ROMA — Oggi migliaia di 
pescatori manifestaranno a 
Roma dando vita a un corteo 
che da piazza della Repubbli¬ 
ca (Esedra) si porterà a SS. 
Apostoli, si incontreranno 
con Spadolini e nel pomerig¬ 
gio con Pertini. I lavoratori 
del mare (la manifestazione è 
organizzata dalle centrali 
cooperative) distribuiranno 
ai cittadini romani quintali 
di pesce. Proprio alla vigilia 
di questa manifestazione na¬ 
zionale, l’S’ Commissione del 
Senato ha licenziato per l’au¬ 
la il disegno di legge — già 
approvato dalla Camera — 
contenente il «piano dper la 


razionalizzazione e lo svilup¬ 
po della pesca marittima». 
Palazzo Madama ha accolto, 
senza modifiche, il provvedi¬ 
mento votato a Montecitorio. 

Di tutto questo parliamo 
con il compagno Paolo Guer- 
rini, senatore e responsabile 
del gruppo di lavoro della pe¬ 
sca del PCI. 

I lavoratori del mare — di¬ 
ce Guerrini che è anche il pri¬ 
mo firmatario della proposta 
di legge del PCI sulla pesca 
— vengono a Roma per de¬ 
nunciare la grave situazione 
del settore colpito da una 
parte dall’aumento vertigi¬ 
noso dei costi di produzione 


sui quali incide per il 40% il 
prezzo del gasolio; e dall’altra 
dalle strozzature del merca¬ 
to. 

I pescatori chiedono, quin¬ 
di, una nuova, programmata 
politica e, dunque, l’approva¬ 
zione definitiva della legge e- 
saminata dalla Camera. A- 
vanzano, poi, richieste più 
immediate come l’integrazio¬ 
ne del prezzo del gasolio, al¬ 
meno fino a quando i risulta¬ 
ti positivi dell’attuazione e 
della gestione della legge non 
renderanno superfluo questo 
«contributo di solidarietà». 

II provvedimento — spiega 
Paolo Guerrini — introduce 


una politica di programma¬ 
zione nel campo della pesca 
ed indica gli strumenti della 
gestione della programma¬ 
zione stessa, prefigurando un 
rapporto nuovo tra ricerca, 
produzione e’ commercializ¬ 
zazione. La legge, infatti, isti¬ 
tuisce un «comitato nazionale 
per la pesca» che avrà il com¬ 
pito di redigere il piano sulla 
base delle indicazioni di un 
«comitato di gestione tecni¬ 
co-scientifico» e dell'Istituto 
(ancora da fondare) centrale 
per le ricerche scientifiche e 
tecnologiche applicate alla 
pesca marittima. 


Consob porta rAmbrosìano in Borsa 

Ufficialmente quotata ora la banca di Calvi sarà costretta ad essere più chiara nei suoi bilanci - I misteri 
inestricabili della proprietà verranno svelati? - La commissione non riceve un rappresentante del fìnanziere 
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MILANO — La Consob (Com¬ 
missione nazionale per le socie¬ 
tà e la borsa) ha ufficialmente 
avviato le procedure |>er la quo¬ 
tazione d’ufficio alla Borsa va¬ 
lori di Milano dei titoli del 
Banco Ambrosiano. La delibe¬ 
ra è stata assunta martedì sera 
e comunicata per telex al comi¬ 
tato direttivo degli agenti di 
cambio e alla deputazione della 
Borsa di Milano per chiedere, 
come previsto dalla legge, il pa¬ 
rere per l’ammissione d’ufficio 
deU’Àmbrosiano. Finora le a- 
zioni dell’istituto di Roberto 
Calvi sono state quotate e 
scambiate in grande quantità 
solo al mercato ristretto. 

Martedì finalmente la Con¬ 
sob, che era stata a lungo solle¬ 
citata da più parti ad assumere 
provvedimenti che comsentisse- 
ro di cominciare a vedere più 
chiaro intorno alla struttura 
della proprietà ed agli affari 


dell’Ambrosiano, aveva convo¬ 
cato gli amministratori della 
banca di Calvi per comunicare 
loro l’intenzione di procedere 
alla quotazione d’ufficio in 
Borsa dei titoli dell’istituto. 
Ambiemi dell’Ambrosiano 
hanno fatto sapere ieri sera che 
l’istituto è favorevole all’in¬ 
gresso delle proprie azioni nel 
mercato borsistico ufficiale, sia 
pure attraverso le procedure 
normali, aggiungendo di non a- 
* vere mai cercato di sottrarsi ad 
un incontro con la Consob. Ma 
in questo caso gli amministra¬ 
tori dell’Ambrosiano dovrebbe¬ 
ro spiegare come mai nessuno 
di loro si è recato all’incontro 
convocato dal presidente della 
Consob Rossi martedì. Gli stes¬ 
si ambienti dell’Ambrosiano 
hanno precisato che Calvi ave¬ 
va avuto con Rossi un colloquio 
telefonico per comunicare l’im¬ 
possibilità ad incontrare i re- 


ROSfA — Il presidente della 
Banca nazionale del lavoro, 
Neno Nesi, ha convocato i 
sindacalisti della Federazio¬ 
ne lavoratori bancari per sot¬ 
toporgli un progetto di eroga¬ 
zioni salari extracontrattuali 
da collegare all’emissione di 
azioni di risparmio da parte 
della banca. Questa consulta¬ 
zione, fatta in modo informa¬ 
le, è avvenuta persino dopo 
che era stato convocato il 
consiglio di amministrazione 
per approvare il progetto 
Anzi, alcuni autorevoli mem¬ 
bri del consiglio, come il pre¬ 
sidente dell’ISPS ed ex se¬ 
gretario della UIL Ruggero 
Ravenna, sono stati consulta¬ 
ti ed hanno dato un consenso 
preliminare. 

Le erogazioni extrasalaria¬ 
li proposte sono di tale natu¬ 
ra da creare un nuovo -caso* 
nella pungla salariale. Sono 
infatti di due tipi: I) antici¬ 
pazione di parte della liqui¬ 
dazione da trasformare in a- 
zioni di risparmio: 2) eroga¬ 
zioni di retribuzione di tipo 
aziendale da investire allo 
stesso modo. Gli anticipi sul 
trattamento di quiescenza 
(liquidazione di fine lavoro) 
sono in uso, per casi di parti¬ 
colare necessità, in molte a- 
ziende. L'accantonamento 
per la liquidazione è ovun¬ 
que, però, infruttifero. La 
BNL si propone di trasfor¬ 
marlo in un investimento 
fruttifero del lavoratore in 
quanto l’azione di risparmio 


Generosità 
di banchiere: 
BNL offre 
extrasolari 
A che prezzo? 

è un titolo con remunerazio¬ 
ne garantita che oggi, per ga¬ 
reggiare con i tassi bancari, 
dovrebbe rendere almeno il 
I8^c. 

Si comprende chiaramen¬ 
te, che tutti I lavoratori ita¬ 
liani hanno eguale diritto ad 
aspirare a trasformare l’ac¬ 
cantonamento in un titolo 
fruttifero. Comunque, l'ini¬ 
ziativa aziendale non potreb¬ 
be restare isolata. 

L’impatto sulla politica sa¬ 
lariale è fortissimo. La Fede¬ 
razione ùivoratori bancari ha 
tirato proprio ieri le somme 
di una consultazione partico¬ 
larmente tormentata sulle 
scelte contrattuali. Il punto 
più confrooerso resta, ovun¬ 
que, la richiesta salariale. La 
pressione dei sindacati •au¬ 
tonomi», per quanto squalifi¬ 
cata, è molto forte in questo 
settore. L'iniziativa della 
BNL, indicando il modo per 
far saltare qualsiasi •tetto» 
costituisce un intervento po¬ 
litico di grande peso per met¬ 
tere fuori giuoco la Federa¬ 
zione CGIL CISL UIL nei 


sponsabili della Consob, prean¬ 
nunciando tuttavia una «visita» 
del capo della rappresentanza 
dì Roma del Banco. La Consob 
avrebbe rifiutato di riceverlo. 
E, in un comunicato, i dirigenti 
dell’Ambrosiano hanno mani¬ 
festato «sorpresa» per questo ri¬ 
fiuto. 

Occorre ricordare che • la 
Consob aveva iniziato indagini 
sulla situazione deH’istituto di 
Calvi fin dallo scorso aprile. In 
seguito alle sollecitazioni della 
Consob l’Ambrosiano aveva 
sempre manifestato l’intenzio¬ 
ne di chiedere la quotazione in 
Borsa, senza però mai precisare 
i tempi nei quali avrebbe pre¬ 
sentato la domanda ufficiale. 
Dinanzi alle persistenti tergi¬ 
versazioni di Calvi la Consob 
ha finalmente deciso di rompe¬ 
re gli indugi, avviando le proce¬ 
dure per la quotazione d’uffi¬ 
cio. 


rapporti col datore di lavoro. 
Il presidente della banca, il 
socialista Nerio Nesi, può a- 
verlo valutato o meno; può a- 
vere considerato o meno il 
chiaro sapore di iniziativa 
politica elettorale assunto 
dalla proposta ma i fatti sono 
questi. 

Dal punto di vista della po¬ 
litica bancaria la proposta ha 
aspetti grotteschi. Si è partiti 
dall’idea di aumentare il ca¬ 
pitale della BNL offrendo le 
azioni di risparmio ai privati 
ed ecco che la BNL propone 
di spendere le proprie riserve 
gratuite per assumere l’obbli¬ 
go di pagani sopra un inte¬ 
resse Non è una mossa verso 
la -democrazia economica», 
comunque la si voglia inter¬ 
pretare, poiché l’azione di ri¬ 
sparmio non dà dintto al roto 
(può votare solo chi assume 
un rischio) ma autorizza sedo 
il Tesoro a nominare qualche 
altro privilegiato della lottiz¬ 
zazione di partito. Una nota: 
la BNL, in fatto di democra¬ 
zia economica, si è mossa in 
direzione opposta quando ha 
chiesto di ridurre il peso delle 
associazioni cooperative nel 
consiglio della sua sezione 
autonoma di credito coopera¬ 
tivo. 

La BNL può offrire le sue 
azioni ai lavoratori dipen¬ 
denti alle condizioni in cui le 
offre a qualsiasi cittadino. 
Anzi, ha il dovere di farlo vi¬ 
sto che amministra denaro 
pubblico. 

r. t. 


La decisione della Consob 
appare corretta e semmai tar- 
di\’a; l’Ambrosiano controlla 
un vasto impero finanziario (La 
Centrale, Credito Varesino, 
Banca Cattolica del Veneto, 
Toro Assicurazioni), i suoi titoli 
sono ampiamente diffusi tra il 
pubblico e largamente scam¬ 
biati al «ristretto*. C^lvi po¬ 
trebbe tuttavia ancora bloccare 
le decisioni della Consob pre¬ 
sentando egli stesso una do¬ 
manda di ammissione dei titoli 
Ambrosiano in Borsa. Ciò gli 
consentirebbe di prendere tem¬ 
po e magari di concludere le 
procedure di ristrutturazione 
interna (già in atto con la fuo¬ 
riuscita della lOR del vescovo 
Marcinkus, con Ilngresso del 
finanziere italo-svizzero Ba¬ 
gnasco) al suo istituto. 

Se l’Ambrosiano fosse rapi¬ 
damente quotato in Borsa si 
renderebbero immediatamente 
possibili i controlli della Con¬ 
sob sull’azionariato del Bancoe 
potrebbero essere accelerati i 
tempi per la certificazione dei 
bilanci delle società del gruppo. 
Si tratta esattamente delle ri¬ 
chieste rivolte da De Benedetti 
a Roberto Calvi, richieste che 
sono state recisamente respin¬ 
te. Potrà il «banchiere dagli oc¬ 
chi di ghiaccio* assumere lo 
stesso atteggiamento nei con¬ 
fronti di un organismo ufficia¬ 
le? Ci si può chiedere anche co¬ 
me farà Calvi a «ripulire» l’as¬ 
setto azionario dell’Ambrosia¬ 
no dalle finanziarie ombra del 
Liechtenstein, del Lussembur¬ 
go e delle Antille, le ormai mol¬ 
to note Ulricor, Rekofinanz, 
Marbella. Cascadìlla, Lantana, 
Orfeo, ecc., quelle «Anstalten» 
che consentono al loro portato¬ 
re, cioè a Cairi, di controllare di 
fatto l'istituto. 

II banchiere più chiacchiera¬ 
to d’Italia deve inoltre rispon¬ 
dere in questi giorni alla com¬ 
missione parlamentare d’in¬ 
chiesta P2; dovTà affrontare il 
processo di appello sui fatti per 
i quali è stato già condannato a 
4 anni; sarà chiamato a rispon¬ 
dere su una denuncia per truffa 
avanzata da piccoli azionisti 
della Pantanella ceduta da Cal¬ 
vi a Genghini (il palazzinaro ro¬ 
mano coinvolto in un grave 
•crack» finanziario); potrebbe 
tornare in tribunale per le vi¬ 
cende Pacchetti-Zitropo (pas¬ 
sate da Sindona a Cairi) sulle 
quali indagò il curatore falli¬ 
mentare delle attività sindo- 
niane aw. Ambrosoli, prima di 
essere assassinato. 

Ma soprattutto potrebbero 
creare seri allarmi a Cairi le in¬ 
dagini della roi^tratura in¬ 
torno agli «affari» deH'Ambro- 
siano scoperti e denunciati da¬ 


gli ispettori Bankitalia. Questi 
preoccupanti appuntamenti 
impediranno a Calvi di portare 
a termine l’operazione di inglo¬ 
bamento deirimpero Pesanti, 
secondo Io stile inaugurato con 
la Rizzoli-Corsera? Il fìnanzie¬ 
re bergamasco avrebbe 1.000 
miliardi di debiti, in buona par¬ 
te con rAmbrosìano. Cairi si sa 
presta i denari solo sulla scorta 
di consìstenti garanzie, come è 
avvenuto con Rizzoli. Anche 
con Pesanti Calvi trasformerà i 
prestiti concessi in azioni di 
controllo deU’impero del ce¬ 
mentiere? . 

' II26 gennaio si riunirà il con¬ 
siglio di amministrazione del 
Banco Ambrosiano. Potrebbe 
essere una seduta non tranquil¬ 
la e scontata, diversa da quelle 
cui è stato da tempo abituato 
Calvi. 

a. m. 


Via libero 




di cemento 
e concimi 
(piò 15%) 




Solidità: perché ogni prodotto 
funzioni bene, tanto ed a lungo. 
Design: perché faccia «meglio» ogni 
cosa e sia contemporaneamente 
più semplice, pratico, funzionale. 
Questo vuole offrirvi l a ZANUSSl 
GRANDI IMPIANTI in ogni suo 
prodotto. E per questo ha scelto, 
come simbolo della sua produzione, 
il martello (la solidità) ed il fiore 
(il design). Il successo ottenuto dai 
suoi prodotti in tutto il mondo, 
dimostra che affemiarioni (e simboli) 
corrispondono a! vero. 

La ZANUSSl GRANDI IMPIANTI , nel 
settore del catering, è infatti una 
delle più grandi ariende del mondo 
e la sua produzione è oggi la 
somma di una eccezionale 
esperienza e di una tecnologia di 
altissimo livello. I suoi prodotti sono 
destinati a «comunità» dì ogni 
dimensione e riguardano la 
consenrarione, preparazione, cottura 
e distribuzione del cibo, il lavaggio 
di stoviglie e biancheria, 
la distribuzione automatica e la 
sterilizzazione ospedaliera. 

La ZANUSSl GRANDI IMPIANTI 
progetta costruisce, collauda, 
distribuisce ed assiste ogni suo 
prodotto, fornendo quindi una 
garanzia globale su tutto ciò che 
produce. Una garanzia che dà 
ancora più valore a quella «solidità 
& design» che si trovano già 
' all’origine in ogni suo prodotto. 


ROMA — Aumenti tra il 15 e il 
16% per il cemento e peri ferti¬ 
lizzanti: ieri la commissione 
centrale prezzi ha dato il suo 
parere favorevole alle richieste 
di rincaro avanzate dagli indu¬ 
striali. Dopo questo «via libera» 
gli aumenti dovranno essere uf- 
^ialìzzati dal Cip (il comitato 
interministeriale). ■ 

Se passasse il parere della 
Ccp il prezzo del cemento arri¬ 
verebbe a 5.334 lire al quintale 
con un aumento del 15,2% 
(contro una richiesta degli in¬ 
dustriali del settore che era del 
23% ). I concimi azotati sempli¬ 
ci aumenterebbero del 15,7%, 
quelli perfosfatici del 16,2, 
quello dei fertilizzanti compo¬ 
sti nazionali salirebbe del 
16,1 %. La richiesta degli indu¬ 
striali era mediamente del 
22%. Gli aumenti avranno ri- 
percussioni notevoli visto che 
cemento e concimi sono mate¬ 
rie base e influiscono p^nte- 
mente sui prezzi deirèdilizia e 
dell’agricoltura. 

' La Ccp non ha invece deciso 
in merito alla richiesta di ab¬ 
bassare le tariffe Er>el alle in¬ 
dustrie dello ziixo. La decisio¬ 
ne — anche in questo caso — 
spetterà al comitato intermini¬ 
steriale prezzi. 



ZANUSSl 
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Giovedì 21 gennaio 


Il «padre» di Alice 
ha centocinquaat'anai 
(ma non li dimostra) 


n 27 gennaio 1832, centocin* 
quanta anni fa, a Dareebuiy, 
\ma sperduta località della pro> 
vincia inglese del Cheshire, sot* 
to le mentite spoglie di un bim* 
botto di nome Charles Lutwi> 
dge Dodgson, fìglio di un vicario 
della chiesa anglicana, veniva al 
mondo Lewis Carroll, o forse sa* 
rebbe meglio dire un Lewis Car* 
rolL Già, perché tutti i bambini 
sono più o meno dei Lewis Car* 
roU, e ciascuno di noi può osser* 
vame un esempio accanto a sé, 
o non molto lontano. D diffìcile 
è rimanere Lewis Carroll anche 
da grandi, quando si deve paga* 
te raffitto, le tasse, il fornaio, 
quando si leggono tutti i giorni i 
giornali, e soprattutto quando 
si scrivono libri. Come dice Ro* 
berto Benigni i bambini sono 
una razza che in genere eoprav* 
vive al massimo mio ai tredici, 
quattordici anni; poi si estin* 
gue. Dodgson'CarroU fu una di 
quelle rare eccezioni che, a se* 
conda dei casi, vengono disap¬ 
provate, compatite, ammirate, 
indagate, acclamate, e in ogni 
caso ricordate per molto tempo. 

E appunto nel centocinquan* 
tenario della nascita del tpadre» 
di Alice ai carroUiani an^oeas* 
soni non pare vero di celebrare: 
sono in programma conferenze, 
mostre, gite, stampe, ristampe, 
ghiotte edizioni numerate con 
pregiate illustrazioni {The 

DEREK HUDSON, «Lewis 
Carroll», Editori Riuniti, 
pp. 350, L.12.000 
La prima edizione inglese di 
questa nota biografia dell'au* 
tare delle •Avventure di Alice 
nel paese delle meraviglie» è 
del 1954. Nella prefazione al- 
Vodiema edizione italiana^ 
Derek Hudson dichiara lo 
scopo del suo lavoro: •riordi¬ 
nare e chiarire i fatti». Libe¬ 
rare, cioè, la vita e le opere di 
Lewis Carroll dalle ombre e 
distorsioni che vi avevano oc* 
cumulato le interpretazioni 
critiche di tipo psicoanalitico, 
specie dopo l’ultima guerra. 

È, però, curioso che mentre 
p^mizza con le teorie freu¬ 
diane, Hudson accetti e eorui- 
deri interessanti per un ap- 

£ roccia corretto aua persona- 
td di Dodgson-CarroU eie o- 
pinioni di un frenologo e di un 
grafologo che hanno analizza¬ 
to rispettivamente la testa e 
la caUigmfia di Carroll». La 
frenalo^ e la grafologia non 
rischiano di essere cUtirettan- 
to fuorvianti quanto la psi- 
coanalisQ 

Tesi del libro è che •ecce¬ 
zionalmente maturo alTetà di 
dodici-tredici anni, Lewis 
Carroll non superò mai del 
tutto la fase dell’infanzia». 
Senza volerlo, Hudson irtcor- 
re anche lui nella trappola di 
un banale psicologismo: Car¬ 
roll realizza, è vero, 

EìK^tto 
del Oieshìre 
in Italia 
incontrò 
Pinocchio 



Hunting of thè Snark, La Cac¬ 
cia allo Snarco, fondamentale 
poema nonsense-epicc carrol- 
iiano troppo poco noto in Italia, 
esce in America con la collabo- 
razione della Bryn Mawr Colle¬ 
ge Library, California, in un'e¬ 
dizione con illustrazioni origi¬ 
nali di H. Holiday in cartellina 
separata, al prezzo di trecento- 
novantacinque dollari, ma ce 
n'ò anche una versione più eco¬ 
nomica da sessanta). 

La Lewis Carroll Society di 
Londra, nata una decina di anni 
fa per iniziativa di un gruppo di 


impiegati statali, in seguito al 
successo riscosso da una confe¬ 
renza-dopolavoro, e che oggi 
annovera studiosi, accademici e 
fanatici, sta compilando tm al¬ 
manacco con tutte le iniziative e 
le pubblicazioni collegate a Car- 
roU in tutto il mondo. 

Alice è davvero ancora parte 
della vita quotidiana di bambi¬ 
ni ed adulti, eia sub specie libri, 
che sotto o^ forma dì gadgets, 
oggetti utili e non (carta da re¬ 
galo, saponette, taùe, tovaglie, 
caricature politiche ecc;). E qui 
forse c'è da fare una rifìessione. 


In Inghilterra 
si preparano 
grandi 
celebrazioni 
per Lewis 
Carroll 
Ma qual è 
il suo 
fascino 
segreto? 


Infatti Carroll finisce sempre i- 
nevitabilmente per essere iden¬ 
tificato con la aua prima e, d'ac¬ 
cordo, principale creazione let¬ 
teraria; e non soltanto dai non 
taddetU ai lavori» (da%*e la cosa 
sarebbe in gran parte compren¬ 
sibile e giustificata) ma soprat¬ 
tutto dai cosiddetti «studiosi». 
Forse invece sarebbe il caso di 
lasciare tm po' perdere di scri¬ 
vere interminati saggi su Ali¬ 
ce, già fatta passare attraverso 
ogni sorta di specchi, e ormai 
diventata uno di quegli eroi del¬ 
la fantasia, di quei personaggi 



doè che sono andati oltre la 
condizione letteraria per entra¬ 
re a far parte del mito, della sto¬ 
ria dell'umanità. Come tale essa 
brilla ormai di luce propria, non 
ha più bisogno di esegeti, e forse 
nemmeno ^ un autore. 

Lewis Carroll non fii soltanto 
quello che scrisse le AlicL Sa¬ 
rebbe come dire che Gianni Ro¬ 
dali è soltanto l'autore di «Fila¬ 
strocche in Cielo e in Terra». 
Carroll fu anche un innovatore 
in campo editoriale, per Tatten- 
zione intelligente che dedicò al¬ 
l'uso delle illustrazioni, per co¬ 


me affrontò il problema di scri¬ 
vere storie che non insegnassero 
o addirittura che non signifi¬ 
cassero nulla, ma anche per co¬ 
me cercò, altrovoijdi spiegare 
giocando coee dinicili; per il 
dialogo che impostò con iletto¬ 
ri, per il gusto della novità e del- 
resperimento, per come seppe 
rendere i bambini proiagoiusti 
nella composizione di un libro. 
Ecco, forse qui Carroll ha anco¬ 
ra delle coee da dire, e non sol¬ 
tanto ad accademici eccentrici o 
a intellettuali snob, ma un po' a 
tutti. 

Cristina Bertea 


Non scomodiamo 
il grafologo, 
è proprio poesia 


un* •eccezionale formazione 
di logico e matematico» e que¬ 
sta formazione determinerà, 
con una specifica forma men¬ 
tis, io suo produzione lettera¬ 
ria; tuttavia, Carroll non fa¬ 
rebbe altro che portarsi •con 
sé la propria ùvanzia». 

Ma gb stessi •fatti» — scio- 
rinati in gran copia in ogni 
capitolo del libro — valgono a 
correggere e a capovolgere la 
tesi ai Hudson. Il quale, pe¬ 
raltro, qua e là azzecca qual¬ 
che giusta osservazione, come 
quando scrive che Carroll i 
•una curiosa combinazione di 
poeta, matematico e uomo di 
mondo». Tre condizioni in cui 
la teoria, l'esperienza teorict^ 
si collega con l’attività prati¬ 
ca e viceversa. La passione 
per la poesia si accompagna 
ut CarroU alla pmione per la 
(ogico. Ma proprio per questo, 
contrariamente a quanto 


suppone Hudson, come la ma¬ 
tematica anche la poesia è 
per Carroll attività sperimen¬ 
tale. Niente intuizione, ma 
solo combinazione: arte della 
combinazione. 

Per Carroll, nel paradosso è 
il segreto (non il mistero!) e la 
forza di convinzione della ma¬ 
tematica come delle poesia. 
Dalla declinazione delle cau¬ 
se alla congiunzione degli ef¬ 
fetti Nel paradosso, ogni e- 
vento è infinitamente divisi¬ 
bile e diviene sempre l’uru) e 
l’altro insieme: ma senza es¬ 
sere né l’uno né l’altro, i inve¬ 
ce il risultato in divenire della 
loro combinazione. 

La provai Ecco due para¬ 
dossi costruiti da CarroU an¬ 
cora ragazzo: i* Non ruggire, 
se non vuoi essere abolito; 2* 
Non bollire tua sorella. Il non- 
sense è insomma il solo senso 
plausMle della vita. Il non- 



seiu^ il paradosso in esso im- 
plicito, sopprime ogni profon¬ 
dità: in poesia, esso destitui¬ 
sce l'intuizione, il mistero, l’o¬ 
scuro. Il difficile e l’oscuro so- 



nel UnguagguK il segreto (non 
il misterojaellapoesia è nella 
combinazione del linguaggio, 
nella sperimentazione lingui¬ 
stica. 

In Poeta Fit, non Noscitur 
che lo stesso Hudson menzio- 
na(p. 246), un ragazzo chiede 
al nonno: •Potrò mai diventa¬ 


re poetai» e il nonno consiglia 
di •imparare a guardare ogni 
cosa con un po di strabismo 
mentale», di fare ricorso alla 
•sorpresa», di essere •consi¬ 
stentemente oscuro». Quale 
più esplicito invito alla speri¬ 
mentazione linguistica! Hu¬ 
dson sostiene invece che si 
tratta di decisa •determina¬ 
zione contro ogni sperimenta¬ 
lismo». E il pregiudizio della 
poesia-intuizione, della poe¬ 
sia-mistero che gli impedisce 
di intendere la concezione, 
che CarroU teorizza, della 
poesia come lingua diversa. 


come procedimento linguisti¬ 
co diverso. •Tutto è in una 
lingua che non conosco», dice 
AUce. La poesia è una combi¬ 
nazione nuova di parole e dà 
luogo a parole nuove. AUce ci 
si arrovella e le sopravviene 
l’illuminazione: •Ma certo! È 
un Libro dello Specchio! E se 
lo metto davanti a uno spec¬ 
chio, le parole ridiventeranno 
normaU». 

Armando La Torre 

NELLE FOTO; tra disegni di 
Lewis CarrolL 


In prima deOa lunga serie di tradu¬ 
zioni itaiiane (a entrare in libreria c’è 
solo llmbaraso della scelta) di Alicet 
Adreatures In WandertMod è del 1872 e 
porta una firma illustre: Pictrocola 
RaaeCtL nipote dell’artista preraffaelli¬ 
ta Dante Gabriele. Fri la quarta tradu- 
zionedi Alice stampata a sette anni da)- 
roriflnale inglese dalTedltore McMU- 
lan di Londra (!) in mille € 0 |rie, di cui 
treeento furono vendute all’editore 
Loeecher di Ibrlna Lo stesso Carroll 
prese aeeordi con il traduttore e pur 
non cfmoscendo ntaliano ne segui con 
la consueta pignoleria il lavoro. All’ita¬ 
liano furono adattati perfino alcuni 
particolari delle illustrazioni di Ten- 
nieL ad esempio In una figunUa prota¬ 
gonista beve da una botwlia su cui è 
scritto BEVI (invece di MINK), ed U 
Cappellaio Matto porta sul aymetlo un 
cartetUno che avverte PREZZO FISSO 


L. 12 (IN TRIS STYLE10/6). La lucerto¬ 
la Bill fu poi ribattezzata Tbnio. Per il 
Gatto del Cheshire, quello che si dissol¬ 
ve lasciando di sé soltanto il sorriso, fu 
coniato un brillante Ghlgnagatto; la 
Quadriglia dell’Aragosta divenne ele- 

e ntemente la Contraddanza de* Gam- 
ri, e il rioco di parole per cui, nella 
scuola in fondo al more la Maestra Tar¬ 
taruga insegnava in inglese a «Reeling 
and Writhing» (invece di «Reading ana 
Writing») venne reso con «Reggere e 
Stridere». 

Una traduzione niente male, davve¬ 
ro attenta e garbata, il cui fascino è og¬ 
gi arricchito dallo stile toscaneggionte, 
un po’ alla Pinocchio, che forse come 
nessun altro può rispecchiare con in¬ 
consapevole ironica ei^anza rorigina- 
le vittoriano: <_ E andava fantastican¬ 
do col suo cervello (come meglio poteva 
perché lo stellone i’avea resa sonnac¬ 


chiosa e grullina) se il piacere di fare 
uim ghirlanda di margherite valesse la 
noja di levarti su, e caliere i fiori, 
quand’ecco un Coniglio Bianco con gii 
occhi di rubino le parab ila vicino—». 
AUce attese quasi quarant’onni prima 
di trovare un altro traduttore italiano 
(Emma Caglia, 1908) e svariati decenni 
prima di acquistare un posto di diritto 
nella letteratura per rinianzia italiana. 
CI fu chi sostenne che rautore ti «sbiz¬ 
zarriva talvolta troppo in arbitrarie 
fantasie» (O. Giacobbe, 1947). 0^1 tra¬ 
durre AUce è un vanto e un lustro, e 
sebbene U Gatto dti Cheshire e la L«>- 
certola BUI mantengano quasi ovunque 
le loro denominazioni «iginaU, i tra¬ 
duttori continuano a cimentarti, si^ 
prattuUo con le poesie di cui la favola è 
Infarcita, e tiie Csrron creò spesso come 
parodie di poesie orcinote a tutti i letto¬ 
ri vittorlonL Ad esempio il Cappellaio 
Matto a un certo punto declama: 


«TwinUe Twlnkle Uttle bat / How I 
aronder what jou’re at!> (Brilla brilla 
pipistreDok-) parodia della sentimenta¬ 
le «TwinUe twinUe Utile star / How I 
anmder what you are!» (Brilla brilla 
stellina—). Nel tentativo «11 trovare un 
c or r i sp on dente in italiano la Caglia ri- 
COTsealla ViniaTbreaa,eiie)19» Gla- 
dys Favara Klein azzardava addirittu¬ 
ra «Sul Mare luccica / n bue «Targento / 
nuota neU’onda / vola col vento». Oggi 

nenie 


Masolino D’Antico piò assennatamen’ 



ampiro e la vampi- 
ral». Ma non «Umenticniamo U ma^ 
strale Pfetrocoia Rossetti, che ricorse 
aditiritiura a Lucia di lammermoor: 
«Di che al del raiensti l’ale / O mia 
testa sonwessata! / Ti rivolgi a me, fet- 
tata / Teoo 0 pane aggiungerò!». 

c. b. 



Ricostruita la storia dei famoso «manuale» 


n rag. Cencellì 
all’assalto 
deUo Stato italiano 


RENATO VENDim, «Il manuale Oncelli», 

Editori Riuniti, pp. 164, L. 5.500. 

Renato Venditti ha potuto raccogliere e ordi¬ 
nare i materiali per una storia politico-tecni¬ 
ca del famoso tmanuale Cencelli* in un mo¬ 
mento che potrebbe segnare il crepuscolo del 
sistema democristiano di potere di cui quel 
manuale era espressione e regola. Sia chiaro; 
l meccanismi spartitoli sono tuttora ben in 
voga, e dalla DC si sono estesi a tutto lo schie¬ 
ramento politico di governo. Non a caso una 
delle critiche più dure che 11 PCI rivolse a 
Spadolini al momento della formazione del 
primo governo a direzione laica, fu proprio di 
essersi piegato anche lui — per quanto ri¬ 
guardava la delegazione della DC nell’esecu¬ 
tivo — al dettato del «manuale Cencelli». 

Ma li «manuale* in senso storico stretto, 
quello cioè che nacque nell’estate 1968 su or¬ 
dine del sottosegretario Sarti e per l’elabora¬ 
zione dèi dottor Massimiliano, è ormai un 
reperto testimoniale di una fase In esauri¬ 
mento. Proprio per questo la sua storia può 
costituire un tassello significativo dell’attua¬ 
le riflessione sulla crisi politica. 

Finora, infatti, U «manuale Cencelli» è sta¬ 
to oggetto più di sarcasmo che di analisi. Be¬ 
ninteso, da un punto di vista tecnico, si tratta 
di una banalità ragionieristica. Spettando al¬ 
la DC un certo numero di posti di ministro e 
di sottosegretario, si tratta di suddividere ta¬ 
le numero tra le singole correnti scudocro- 
clate In base alia rispettiva consistenza con¬ 
gressuale. La regola generale è integrata da 
un complesso di correttivi un po’ lambiccati 
ma sempre oggettivi, cioè matematici. H 
meccanismo è equo — e 11 libro dà conto della 
sua attuazione, sia nella parte narrativa che 
nell’appendice documentaria — ma il suo fi¬ 
ne è scandaloso perché la merce su cui si 
esercita è il potere politico e amministrativo 
della Repubblica. Esso segna la sinottica «li 
quel generale scandalo polltico-costituzlona- 
le che è stata la occupazione democristiana 
dello Stato. 

Questa tecnica spartitoria solleva due or¬ 
dini «U problemi: la propria ragion d’essere e 
la propria illegittimità. Venditti cl racconta 
le circostanze politiche che hanno fatto da 
sfondo all’emergere di questi aspetti dando 
con I fatti e le testimonianze risposte molto 
precise. Sulla ragion d’essere della sinottica 
spartitoria l’autore nota che essa insorge al¬ 
lorché decade nella DC, con Temarglnazlone 
di Moro, la funzione mediatoria e di sintesi 


del leader, e quindi è necessario rimettersi a 
un meccanismo impersonale di spartizione 
della torta. 

Il «manuale Cencelli» riflette «una delle fasi 
di maggior frazionamento del gruppo diri¬ 
gente democristiano. Da una parte, rivela la 
crisi anche ideale di una politica, quella di 
centro-sinistra, vissuta ormai senza slanci, 
ma accettata da tutti perché non se ne vede 
sullo sfondo un’altra possibile; dall’altra par¬ 
te, adattandosi ad essa tutto il partito, dalla 
sinistra alla destra, ogni corrente tende a 
chiedere una presenza e uno spazio per sé, 
dando vita ad un periodo di autentica disgre¬ 
gazione interna. D fenomeno del tesseramen¬ 
to “gonflato” corre parallelo all’Involuzione 
politica. Avere più tessere di corrente signifi¬ 
ca avere più ministeri». 

E a proposito della Illegittimità (in senso 
proprio, cioè glurldlco-costltuzlonale): «Un 
partito che ha come metodo di vita interna il 
manuale Cencelli opera già due infrazioni 
costituzionali. La prima è quella di distribui¬ 
re Il potere di governo In base a canoni che 
violano la lettera della Costituzione (scelta 
del ministri da parte dei capi-corrente e non 
del presidente del Consiglio). L’altra è «li in¬ 
frangere nella sostanza una norma costitu¬ 
zionale (l’art. 49, richiamato nell’analisi di 
Elia) che obbliga 1 partiti a una interna vita 
democratica e alla libera ass«x:lazlone, quin¬ 
di a un regime sottratto al controllo di ri¬ 
stretti gruppi oligarchici». 

Come ben si vede, siamo nel cuore delle 
ragioni che basano la crisi poUUco-istltuzIo- 
nale del sistema democristiano e quindi l’esi¬ 
genza di fondo di un risanamento fatto non 
solo «11 riforme ma di ricambio delle classi 
dirigenti. Questa esigenza è cosi oggettiva, 
cosi poco «propagandistica» che la stessa DC 
dovendosi porre il problema di un proprio 
«rinnovamento* ha dovuto ricercarlo, alme¬ 
no in teoria, nella direzione opposta a quella 
espressa nella logica del «manuale Cencelli*. 

Venduti sembra propendere verso la con¬ 
vinzione che senza tuia regola alla Cencelli la 
DC non sarebbe più se stessa, rischierebbe 
anzi di fossilizzarsi per la perdita deU’impuI- 
so vitale alla fagocitazione del suo oscuro og¬ 
getto del desiderio. È una tesi politologica 
che riguarda l’awenire. Intanto non resta 
che prendere atto che questo reperto di una 
lunga vergogna viene a fortiori rinnegato an¬ 
che dal suoi fruitori. 

Enzo Roggi 


Biblioteca 
del 

tascabile 

FRANCESCO JOVINE, -Il pastore Kpotto» — Fanno parte di questa 
ora riproposta seconda raccolti di novelle scritte neirimmediato se¬ 
condo dopoguerra da Jovine (1902-1950) due racconti lunghi («Il pa¬ 
store sepolto* e «Giustino D’Anenzo») e due serie di brevi schizzi di 
viti rusUca e urbana («Storie di contadini* e «Gente di città>i (Einau¬ 
di, pp. 192, L. 6 000) 

MARro POLONI, -Introduzione alla Psicolofia Fisiologka» — Un 
cono introduttivo allo studio delle modalità di funzionamento delle 
più elevate attività del sistema nervoso: coscienza, attenzione, veglia, 
sonno, motivazione, apprendimento, memoria. (La Nuova Italia, pp. 
152, L. 5.500) 

PIERRE COURTHION, -Georges Seurat» — TUtti i dipinti del gran¬ 
de pittore parigino della secoiTda metà dellGitocento. correnti da 
una breve introduzione storinxritica che ne presenti l'opera. (Rizzo¬ 
li, pp. 96.48 tavole a colori. 265 iHustraziom, L. 2.500) 

L. FRANK B.4UM, -Ozma di Oz- — Un racconto pieno di invenzioni, 
di nomi buffi, di nonsenso, della noti scrittrice americana del secolo 
scorso, la cui opera maggiore è appunto il cklo di romanzi per ragazzi 
intitolato a Oz. (Rizzoli, pp. 256, Ù 4.500) 

ALAN SILLITOE, -L’almanacco del divaolo» — I più recenti racconti 
di ambiente operaio del noto scrittore inglese di «Sabato sera, dome¬ 
nica mattina* e «La solitudine del maratoneti». (Sei. pp. 228, il 7.500) 

GOTTHOLD EPHRAIM LESSINO, «TeatriH — De tra le più signifl- 
cative OMre teatrali del grande scrittore deirUluminómo tedesco: 
«Minna di Barnhelm», «Sùnilia Galotti» e «Nathan il saggio». (Utet. pp. 
306. L. 7.500) 

MARIANO JOSÉ DE LARRA, -Il poveraccio parlatore» Una rac¬ 
colti delle polemiche più rappresentative dello scrittore spagnolo del 
primo Ottocento, che fu definito il «Werther madrileno» perla passio¬ 
nepolitica profusa per il progresso civile della società, (utet, pp. 2M, 
L. 7.500) 

MASSIMO BONTEMPELLI, «La scacchiera davanti allo specchlo- 
—> Un ragazzo, uno specchio e una scacchiera, chiusi in una stinta, 
diventino in questo racconto i protagonisti «li una partiti narrati 
nello stile bontempelliano del «realismo magico». (Selierio. pp. 92, L 




Metti in provetta 
il vecchio qunrtìero 


RENZO PIANO, MAGDA AR¬ 
DUINO, MARIO FAZIO, 
«Antico è bello - n recupero 
delle città», l/itcRa, pp. 
258, L. 25.000. 

Recupero delle città, riuso, rin¬ 
novamento, riabilitazione, in¬ 
tegrazione fra vecchio e nuovo; 
è dalla fine degli aimi 60 ebe il 
dibattito fra gÙ architetti ruota 
attorno a «piesti termini riferiti 
al patrimonio e<lilizio csistenta. 

Finita, come pare, la stagio¬ 
ne fiabesca del falso-anti- 
co/post-moderno, resta il fatto 
eh# non sono solo gli autori «li 
questo libro a non credere più 
^la «listinrione fra centro «sto¬ 
rico» • più esteso bene immobi- 
Uoredegndato o cadente; reeta 
pure che da parte degli aitanti 
de^ antichi compleaei urbani 
non eembra ancora eoe) «limo- 
strata la volontà di rimanere 
nelle loro vecchie case purché 
risanate. 

Che stare a Baggio sìa come 
stare a Gorgonzola non é più 
così vero e forse non lo è mai 
stato; insomma che le periferia 
sia an<}nima non è ormai che un 
proverbio un po'rétrò. Questi' 
luoghi deU’c<lilma ripetitiva 
nonotona si «lice, ordinata per 
lotti secondo schemi geometrici 
banali, dei gran tennoeifoni, 
tono gran macchine certo, ma il 
cui abitante non è automatica- 
mente più alienato se lo scena¬ 
rio che lo circonda si «liscoeta 
«la quello dei film «li René (Hair 
che revisiona al vìdeo. «Antico è 
bello» su queste tematiche é un 
libro ottimista. 

Le asperien» che I fuoi auto¬ 


ri vi trascrivono sono eupporta- 
(e «la «prove» di «laboratorio «li 
«pioitìere» aaeai scarse: un in¬ 
tervento campione nel Centro 
Storico «li Otranto, uno all’iaoU 
«li Borano nella ìsiganM veneta, 
in cono al momento «leDa pub- 
blieaiioBe. progetto per conto 
deD^Uneaco, nell’ambito della 
campagna promossa «lai 0>nsi- 
gUo «li E«iropa per gli anni 
80-81, destinau appunto al re¬ 
cupero della città, id loro patri¬ 
monio e«liliiÌo invoo^iato. 

Rem» Piano è il più noto dei 
tra autori: aroitme a R. Rogata 
ha progattato « costruito U 
Centro PompMmi, il Beta- 


bourg di Parigi In fatto di tnee- 
rimento dei «nuovo» nel «vec¬ 
chio» si tratta duntiua «li saAota 
aapUdtamenta «laalificatoai 
con scelte io e<i ui voc a btlì nel 
campo del «riuao», convaraiona, 
rko n vaiaiooe. 

Ottimìtta è. nel noatro caso, 
un termine puntuale e sena in- 
eolenxa aleggia infatti, quasi 
con benigna gknrialità, osi con¬ 
tributi al testo, da quello di A- 
lemandro TVitìno a Edoardo 
Salsaiio • Leonardo Benevolo, 
facendocoalaffiorarateeostaa- 
tialf ii^amiità «Sì queatn propo¬ 
sta del «laboratorio di quarti#- 
re» dw in «Antico è bello» et ar¬ 


gomenta. OttimiKBO nella pra¬ 
tica, certo, tutto giocato euD* 
avvento della portcdpazkna al 
gronde sole del «lecentranento. 
CSoa’è allora ebe lae ci a come «m 
•anao di sabbia sotto i «fen^ o 
meglio, fra gli ingranaggi «U 
«lutila grande gru che dovrebbe 
tr aapoit ar a , «la un borgo più o 
meno storico o decentrato all’ 
altro, questo «laboratorio» nel 
suo container dal ricercato pa¬ 
ckaging! 

La convaraiona dM para aver 
comphito Piano dopo raspa- 
riansa del Beauboori, grand# 
macchina «lei potere centrala 
soprannominata PenpideliuB 



«lai parigini rimaati amid di 
Beaé Cldr, non convinca. Aver 
preso D saio, ma non rinundara 
all’alto patronato «IcIl’Uiiceco 
ricorda un po’«piando re Alber¬ 
to non rinunciava a portare al 
Congo fl design «)d Belgio della 
sua BcDe ^mpw. Sarà che nel 
libro rimmogine della vecchiet¬ 
to in poca nella sua squallida 
atontetta, mentre un acrobati¬ 
co giovanotto le rifà 0 ptafooe 
mimaggiando 

un'«omericaatIlas è atroce; sa¬ 
rà inaomma che, come ricorda 
Benevolo nelle ultime pagine «lì 
questo libro (antico a bello an- 
cb’ssro, a non ado per le splen- 
«lide fotografia «li Gianni Ba- 
tengo Gardin) roon csistoDO 
scorciatoia» a che «..jntttendo 
in corto circuite ihm deiie solito 
amminìttraiioni sguarnito, d«>- 
va mancano aneba gli etrumen- 
ti piò elementori, a un operato¬ 
re aeterno «lototo «kUe sofisti¬ 
cato apparaccMatnro di Pianta 


si oCtìena skuramento un «lisa- 
etra Bisogna duD«pJS capovol¬ 
gere «presto approccio anti<pia- 
to, e foro llpoiMi die fl labo¬ 
ratorio «li «pmrtìera** «Sventi 
parte dell’attieisatura tecnica 
stabile dell’cnto locale». 

Bisogna comuncpie farla, 
«piceto riforma dell’enta locale, 
della dttà fabbrica o dttà labo¬ 
ratorio, come ai pceferìeca «lire 
oggi, alla steroa .maniera con 
cui, da proletoiìaaxioiie, a 
passa a peirlara di ingagnerisa- 
rione «id lavoratori eba la vìvo¬ 
no; è urgento eba la pubblica 
emminietraikina ria ristruttu¬ 
rato nei suoi rami ahi, ri <ike 
ondM, ma toncn«lo conto dw 
«presti ri avfluppano sotto la 
spinta dei rami baari. i ra¬ 
mi baari aano curari da qirasti 
«laboratori dìfluri» bi cui l’ar- 
chitetto, l’acologo, l'inaegnan- 
te, fl nwÀco, fl bibUotseario a fl 
cutatora «lei muNo di «piartiera 
«faspongano dalla piò raffinato 


a t tr e zza t u re tecniche, distri¬ 
buite secondo rarionalità eco¬ 
nomica, non è sognare unltalia 
svìzzera. 

È proprio «pronto ri va cer¬ 
cando «li fare, ancora spemo ri¬ 
schiando «li «non cavare il ragno 
dal buco», a Napoli piuttosto 
die a Roma a in tanta oltre 
realtà am min istrate «lai portiti 
della claaas operaia, cui tocca 
affrontare «iuramente, oltre al¬ 
le catastrofi «li una nature im- 
prowi<la, alle ferite ancora non 
sanate della secotKla guerra 
mmuliale, come al Quortiera 
Garibaldi nel centro «li Milano, 
la ferocia di un marcato impau¬ 
rito, dw vuole tutti «po«lioni» 
dd proprio locale o loculo, oo- 
etiìngendo tutti a pensare «!i 
comprarla, a prezzi «la capogi- 
ro. la casa per tutti. 

Btetigiw dw questa tisoiM 
meravigliosa, l’ietruzioDa diffu¬ 
sa, dw vuol dire più «lemocra- 
lia, più ricchezza «làqiociibQa «li 
«pwUe informazioni dw hanno 
orientato fl dab«}ratorio» a 
pftoden certo «ledeiom, nel 
sodale, iKm arrivi oocna un pac¬ 
co d<»noL Bisogna sapere dw 
programma vuol «lire ferii «lov- 
vero i groasi ineeilianwnti «li ca¬ 
sa nuove, dw oocorrono, ma 
dw andw sostituire «m pUfooo 
cadent^ In Italia, à un fatto «lì 
maeatria edile «pronto «li aa- 
pienza identifica: «li cuhura. 

FrBdi Drugmtn 

NELLE FOTO sopra ■ tNelee • 
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Si apre oggi il secondo congresso regionale del Pei 


Regione: una convenzione per 300 posti letto 



«Fona di rinnovamento 




per la pace e 
per l'alternativa» 

I lavori iniziano alle ore 15.30 al cinema Atlantic, con la relazione di Maurizio Ferrara, 
segretario regionale - 645 delegati - Al centro della discussione la Polonia, Talternativa 
democratica, il governo di Roma - Domenica le conclusioni di Giancarlo Pajetta 


Si apre oggi, con la relazione di Maurizio 
Ferrara il secondo congresso regionale del Pei. 

È questa una scadenza importante, e non 
solo per i comunisti, perché cade in un mo¬ 
mento di forti tensioni politiche e sociali. Per 
questo il Pei si presenta al congresso puntando 
l’accento sulla sua presenza viva nella città, 
sul suo carattere di punto di riferimento per le 
lotte dei lavoratori, dei cittadini, per le batta¬ 
glie sui diritti civili. 

«Il Pei forza di rinnovamento per la pace e 
l'alternativa»: è questo lo slogan del congresso 
che vedrà come protagonisti 645 delegati eletti 
in 43 conferenze di zona preparate da circa 
1000 assemblee, congressi di cellula, delle fab¬ 
briche e dei posti di lavoro caratterizzati da un 
dibattito appassionato e vivace. La campagna 
congressuale del partito ha visto nel suo com¬ 
plesso una vasta cd ampia partecipazione nel¬ 
la sua fase preparatoria di iscritti, simpatiz¬ 
zanti, forze politiche ed ha registrato un alto 
numero di interventi. Temi centrali del dibat¬ 
tito congressuale sono stati: la situazione in¬ 
ternazionale, con numerosi riferimenti alla si¬ 
tuazione polacca, la riflessione e la ricerca del¬ 
la costruzione della terza via e del socialismo 
in Italia, la necessità della costruzione di un’ 
alternativa democratica nel nostro paese, i 
problemi relativi alla regione Lazio e nei mag¬ 
giori enti-locali, e l’adeguamento delle strut¬ 
ture del partito in vista della regionalizzazio¬ 
ne intesa come decentramento organizzativo 
e politico. 

Durante la campagna congressuale com¬ 


plessivamente, su scala regionale, si sono svol¬ 
ti 568 congressi di sezione, con una partecipa¬ 
zione di circa 21.100 iscritti, di cui 4.450 donne, 
complessivamente si sono registrati circa 
7.000 interventi. Le conferenze di zona in tutta 
la regione sono state 43, con una presenza di 
3.371 delegati e con un totale di 1.124 interven¬ 
ti. Nei congressi di sezione e nelle conferenze 
di zona si è provveduto a rinnovare gli organi¬ 
smi dirigenti. 

Il congresso regionale che si terrà al cinema 
Atlantic in via l^scolana (dal 21) sarà aperto 
alle ore 15.30 dalla relazione del segretario re¬ 
gionale iVIaurizio Ferrara. Il dibattito sarà 
concluso domenica mattina da Giancarlo Pa¬ 
jetta. 

Su quanto la citta di Roma si attende da 
questo congresso abbiamo chiesto un’opinio¬ 
ne a dieci personaggi che, sia pure operanti in 
campi assai diversi tra loro, ci sono parsi rap¬ 
presentativi della vita della città. Si tratta di 
Giulio Andrcotti, per il quale non c’è certo 
bisogno di presentazioni; Gabriele Alciati, pre¬ 
sidente dell’associazione dei costruttori roma¬ 
ni; Giancarlo Armati, il magistrato che ha sol¬ 
levato con la sua inchiesta il gravissimo caso 
dei «letti d’oro»; Paolo Buffetti, presidente del¬ 
la Federlazio; Erminio Chioffi, segretario re¬ 
gionale della Cisl; Luca Di Schiena, direttore 
del TG3; Vittorio Emiliani, direttore del «Mes¬ 
saggero»; Valentino Parlato, commentatore 
politico del «Manifesto»; Pierluigi Severi, vice- 
sindaco; Roberta Tatafiore, sociologa e Mario 
Stirpe, primario oculista al CTO della Garba- 
tella. 
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Sarà ancora un’occasione importante per ri¬ 
cordare la figura di un grande dirigente politi¬ 
co, quella del sindaco Luigi Pctrosclli. 

Questa sera, al termine della prima giorna¬ 
ta del congresso regionale del Pei, verrà proiet¬ 


tato al cinema Atlantic il film «Addio sindaco» 
di Francesco Maschi. La proiezione sarà segui¬ 
ta da un dibattito al quale parteciperanno An¬ 
tonio Ghirelli, Italo Insolera, Renato Nicolini, 
Gian Carlo Pajetta e Ugo Vetere. 


Ai comunisti del Lazio chiedo che... 


Giulio Andreofti 

Non è buona norma ingerir¬ 
si nelle vicende interne di un 
altro partito, anche perché è 
già tanto difficile comprende¬ 
re le cose del proprio... Ma non 
, voglio sottrarmi alla richiesta 
di esprimere un pensiero sul 
’ prossimo congresso dei comu¬ 
nisti del Lazio. 

Sul piano politico generale 
’ mi auguro che venga espresso 
un sostegno alla tesi della im¬ 
portanza insostituibile della 
Conferenza di Madrid, anche 
come antidoto alla situazione 
internazionale attualmente 
molto tesa. Gli impegni di 
Helsinki, con il necessario rit¬ 
mo graduale e differenzato — 
in relazione alle non omoge¬ 
nee caratteristiche dei singoli 
Stati — rappresentano a mio 
avviso l’unica piattaforma va¬ 
lida su cui le persone respon¬ 
sabili debbono impostare oggi 
la propria azione internazio¬ 
nale. 

Faccio voti inoltre perché 
siano messi a fuoco problemi 
concreti, particolarmente 
. quello deU'edilìzia abitativa, 
le cui carenze stanno rovinan- 

■ do molte famiglie e mettendo 
in crisi giovani vite. 

Cioncarlo Armali 

Ospedali e assistenza sanita¬ 
ria: sono questioni che preoc¬ 
cupano e coinvolgono tutti i 
cittadini, fra i problemi più 

• scottanti di Roma e del Lazio. 
La magistratura non pub fare 
opera di supplenza ma soltan- 

. to individuare e colpire feno- 

■ meni di criminalità. Questi ul- 

■ timi dovrebbero rivelare agli 
^ amministratori, a tutte le forze 
. interessate al governo della 
, città e della regione, ai paniti 

• politici, e in particolare a quel¬ 
le che hanno responsabilità di 
governo a Roma, il grande la¬ 
voro che li aspetta per il risa¬ 
namento dell'istituzione sani¬ 
taria. 

Al di là di episodi singoli di 
illeciti e di diverse situazioni 
censurabili (non penalmente 
perseguibili ma deontologica¬ 
mente da condannare), dalle 
numerose inchieste e dai pro¬ 
cedimenti penali che sono in 
corso, emerge un tessuto gra¬ 
vemente compromesso. 

L’attuale situazione della 
assistenza sanitaria a Roma e 
nel Lazio trova le sue radici, a 
mio parere, in due punti fon¬ 
damentali. Il primo è la possi¬ 
bilità prevista dalla legge che 
un medico possa contempora¬ 
neamente esercitare la sua 
funzione nell’ambito delle 
strutture pubbliche e insieme 
esercitare la sua professione 
nelle strutture private. Questa 
possibilità dà luogo a una sorta 
di commistione tra il pubblico 
servizio e la professione pnva- 
ta a fine di lucro, che è la radi¬ 
ce di molteplici «occasioni di 
reato*. 

Ed ecco il secondo nodo del 
sistema sanitario. ET giusto che 
i cittadini possano scegliere li¬ 
beramente fra assistenza pub¬ 
blica e privata. Questo diritto 
non si può negare. La salute è 
un bene supremo ed ognuno si 
regola come preferisce. Ma è 
pur vero che se le strutture 
pubbliche non funzionano, 
per una serie di motivi, la scel¬ 
ta del cittadino non sarà più 
libera ma obbligata, nel senso 


che se vuole ottenere un’assi¬ 
stenza immediata ed efficiente 
sarà costretto a rivolgersi alla 
struttura privata, salvo che le 
sue condizioni economiche 
non lo costringano a rivolgersi 
a quella pubblica. Così la scel¬ 
ta non è più libera ma imposta 
dalle necessità. 

Per questo io penso che bi^ 
sogna innanzitutto restituire 
funzionalità ed efficienza alla 
struttura pubblica, attraverso 
un rinnovamento complessivo 
dell’assistenza ospedaliera. Mi 
sembra poi necessario creare 
attrezzati centri pubblici, alta¬ 
mente specializzati, multizo- 
nali, di ricerca, di laboratorio, 
di analisi, dove i cittadini pos¬ 
sono sempre rivolgersi per e- 
sami e per servizi specializzati. 
Questi c.pntri dovrebbero far 
ridurre al minimo il conven- 
zionamento con i privati. E ciò 
significherebbe una piena uti¬ 
lizzazione delle strutture pub¬ 
bliche e un risparmio di gran¬ 
de rilevanza nella spesa. 

Roberta Tatafiore 

Come tutti in questo periodo 
ho seguito le vicende polacche 
e le ripercussioni nel dibattito 
interno al Paese e, per farla 
breve, ancora una volta ho 
constatato che il Partito Co¬ 
munista è un partito serio. 
Detto questo mai come da un 
paio d’anni a questa parte mi 
sento lontana dalla politica 
del Partito Comunista, quella 
quotidiana, spicciola, ma non 
per questo meno importante 
deir«alta> politica dei docu¬ 
menti della Direzione, dei di¬ 
battiti in Comitato Centrale. 
Per questo quando la compa¬ 
gna de «l’Unità* mi ha telefo¬ 
nato per chiedermi di dire 
qualcosa a proposito del pros¬ 
simo congresso regionale del 
PCI le ho risposto frettolosa¬ 
mente: che si parli meno di 
Polonia e più delle cose di casa 
nostra. 

Cerco ora di sostanziare me¬ 
glio quello che intendevo dire, 
partendo da quello che cono¬ 
sco. che vedo. Vorrei che si 
parlasse della conflittualità 
sociale, qui. oggi, nella nostra 
regione, a Roma che ne è indi¬ 
scutibilmente il polo egemo¬ 
ne. Vorrei che si parlasse del 
problema della casa, della lot¬ 
ta per la casa, che ci si chiedes¬ 
se jierché gli sfrattati, i lavora¬ 
tori delle liste di lotta che pre¬ 
sidiano le case sfitte di Calta- 
girone vengano arresuti e l o- 
pinione pubblica non è più in 
grado di seguire la complessità 
nuova di questi conflitti. Vor¬ 
rei che si parlasse delle lotte 
da «autonomi* dei conducenti 
dell’ATAC. che è una lotta 
non di attualità, cerumente, 
ma che è stato un av\-enimen- 
to di grossa portata e con gros¬ 
se ripercussioni fino ad oggi. 
Se si pensa che lo sciopero ge¬ 
nerale indetto dai sindacati a 
Roma per la casa, l’il dicem¬ 
bre. ha registrato o la defezio¬ 
ne dei lavoratori dei trasporti 
e. tranne che per il corteo, im¬ 
portante, Roma non si è «bloc¬ 
cata*, come pure i sindacati 
volevano. Anche perché in¬ 
tanto è arrivata la proposta di 
autoregolamentazione degli 
sciomri nel settore pubblico, 
che ho letto dai giornali, e che 
mi ha fatto rabbrividire. E 
vorrei quindi che si parlasse di 
democrazia sindacale in casa 
nostra, legata ai problemi del 


nostro territorio. Insomma 
vorrei che il Partito Comuni¬ 
sta non fosse solo serio ma an¬ 
che dalla parte giusta. 

Pierluigi Severi 

A mio avviso occorre prose¬ 
guire la discussione sulle ra¬ 
gioni e i torti del 1921, per ve¬ 
rificare la validità storica del¬ 
la divaricazione che si verificò 
allora nel movimento operaio 
italiano. 

Penso che non sfugga a nes¬ 
suno il fatto che stiamo tutti 
ripensando al significato o- 
dierno della definizione di co¬ 
munista. Per questo mi auguro 
che vengano superate quelle 
p#*rmanenti rigidità anche psi¬ 
cologiche che potrebbero far 
prevalere, pur nella successio¬ 
ne delle «svolte*, l’abitudine 
della compattezza interna al 
partito, rispetto alla dura e ne¬ 
cessaria realtà della libera dia¬ 
lettica. Anche la forma-partito 
è infatti in discussione e tra le 
molte certezze rivelatesi cadu¬ 
che forse comincerà a collo¬ 
carsi il mito del centralismo 
democratico. Da tutto ciò può 
derivare un benefico effetto 
nelle relazioni interne della 
sinistra, a patto che si sappia 
cogliere con serenità ed obiet¬ 
tività il ruolo positivo di stimo¬ 
lo che ha svolto in questi ulti¬ 
mi anni il PSI, suscitando o- 
biettivi, ponendo interrogativi 
avanzando salutari provoca¬ 
zioni. 

Come vice sindaco ritengo 
necessario che si comprenda 
come ciò sia avvenuto in un’ 
ottica ed in una collocazione di 
•sinistra*, di coerente impegno 
rinnovatore e riformista, indi¬ 
spensabile per uno sviluppo 
fecondo dei rapporti tra PCI e 
PSI nella dialettica della pol- 
tica e nella pratica di governo 
ai vari livelli. Roma in primo 
luogo. 

Vittorio Emiliani 

Dai congressi regionali co¬ 
munisti. e quindi anche da 
quello del Lazio, mi aspetto il 
coraggio di un dibattito molto ' 
franco, molto aperto, dal qua¬ 
le il dissenso possa emergere 
(quando c'è) in modo dichiara¬ 
to. Come dichiarata è risultata 
la posizione di Cossutta che 
personalmente mi sembra 
configurare un Pei pressoché 
inutilizzabile nello scenario i- 
taliano (anzi europeo) e che 
però aveva ed ha tutto il dirit¬ 
to di essere espressa dalla tri¬ 
buna ufficiale, dalla stampa di 
partito. Le novità emerse nel 
Pci dopo 1 fatti di Polonia (ed è 
grave, a mio avviso, che ci sia 
voluta questa riprova) rappre¬ 
sentano — è l'unico punto sul 
quale do ragione a Cossutta — 
assai più «uno strappo* rispetto 
alla tradizione che non una 
continuità 

Si tratta ora di vedere come 
il dibattito di base — che era 
già molto vivo dopo la sconfit¬ 
ta elettorale del '79 — inciderà 
sulla elaborazione di una poli¬ 
tica realmente rinnovata. Di¬ 
squisire sulla «terza via* non 
serve a molto. Come non è ser¬ 
vito molto discutere sulla spe¬ 
cificità del «caso italiano*. Cre¬ 
do che SI debba lavorare molto 
sui contenuti della politica, 
contribuendo cosi a rioualifi- 
care una presenza complessiva 
della sinistra al di là di slogan 
e di sottoculture da volantino. 


Valentino Parlato 


Che cosa mi aspetto ora dal 
congresso regionale del PCI 
del Lazio? Anzi quale contri¬ 
buto mi auguro che questo 
congresso dia alla lotta politi¬ 
ca nel nostro Paese? Se penso 
che questo è il congresso ded 
PCI della capitale,'la mia spe¬ 
ranza e il mio augurio hanno 
subito un nome: Polonia. E do¬ 
vrebbe essere chiaro che non 
faccio provocazioni, dal mo¬ 
mento che il segretario stesso 
del FCl ha preso una posizione 
netta e coraggiosa. 

' Quel che chiedo al Partito 
comunista di Roma e del Lazio 
è innanzitutto che non affoghi 
questa scelta nella dialettica 
autodistruttiva dei sì e dei ma. 
Vorrei che i comunisti di Ro¬ 
ma abbiano la capacità e la ri¬ 
solutezza di mettere i nomi di 
Poznam, Danzica, Stettino. 
Radom, Varsavia sulle loro 
bandiere. Vorrei che i comu¬ 
nisti di Roma continuino a te¬ 
nere alta la bandiera della lot¬ 
ta contro il capitalismo e per il 
comuniSmo dicendo con voce 
chiara e netta quel che il golpe 
militare impedisce ai lavora¬ 
tori polacchi di dire. 

Paolo Buffetti 

Se dal congresso del Partito 
comunista si evidenzierà una 
ferma scelta per lo sviluppo e 
questa potrà poi trasferirsi in 
concreti comportamenti poli¬ 
tici. siano essi di governo come 
di opposizione, si sarà compiu¬ 
to certamente un importante 
passo in avanti verso una soli¬ 
da ripresa della produzione, 
deU’economia. della occupa¬ 
zione nella nostra regione. 

Sul piano più strettamente 
concreto, un solo esempio: la 
politica e la attività della Filas. 
Il Partito comunista è stato a 
lungo nella maggioranza che 
ha amministrato la regione. 
La finanziaria regionale è pra¬ 
ticamente nata con la giunta 
di sinistra, ma la attività che 
ha svolto è stata senz’altro mi¬ 
nima. insufficiente, volta so¬ 
prattutto ad intervenire per i 
salvataggi delle aziende in cri¬ 
si (quante volte rivelatisi inu¬ 
tili!) piuttosto che al consoli¬ 
damento della parte sostan¬ 
zialmente più sana'del sistema 
produttivo, che incontra diffi¬ 
coltà solo di ordine finanziario 
dovute ai problemi della sot¬ 
tocapitalizzazione. ai ritardi 
dei pagamenti da parte delle 
grandi aziende committenti, 
agli altissimi costi del denaro, 
ecc Quante volte abbiamo a- 
vanzato concrete proposte alla 
Filas per inters-enire attiva¬ 
mente in queste situazioni! Le 
risposte non sono mai state ne¬ 
gative. Semplicemente non so¬ 
no venute. 

Gabriele Alciati 

La casa è il prodotto finito 
di un lungo processo produtti¬ 
vo. fortemente condizionato 
dall'attività legislativa, pro- 
grammatona e amministrati¬ 
va dello Stato, della Regione e 
del Comune. Di conseguenza 
gli operatori del settore si au¬ 
gurano che le forze politiche 
depositane dei poteri e delle 
competenze relative all’urba- 
nistica, all'edilizia e alle opere 
pubbliche, riescano ad espri¬ 
mere a Roma e nel Lazio com¬ 


portamenti coerenti e raziona¬ 
li tali da garantire le condizio¬ 
ni programmatorie e ammini¬ 
strative che sono premessa in¬ 
dispensabile per costruire le 
case. 

A questi fini appare neces¬ 
sario superare antagonismi e 
polemiche che vedono spesso 
in contrapposizione quegli en¬ 
ti pùbblici che dovrebbero, in¬ 
vece, collaborare tra di loro, e 
permettere, cosi, agli impren¬ 
ditori di svolgere la loro fun¬ 
zione economica e sociale. 

Erminio Chioffi 

Il tema delia «giunta* è stato 
per troppi mesi, con gravi con¬ 
seguenze sul funzionamento 
di tutti gli organi regionali e 
comunali del Lazio, al centro 
del dibattito politico. I partiti 
hanno affrontato questo pro¬ 
blema con l'atteggiamento di 
chi partecipa ad una grande 
partita a scacchi a carattere 
nazionale, tutta «verticizzata* 
e orientata in rapporto agli e- 
quilibri in movimento sulla 
scacchiera del Paese. 

Si impone ora a tutte le for¬ 
ze politiche regionali di rinvi¬ 
gorire la propria azione. È ne¬ 
cessaria una nuova «intesa isti¬ 
tuzionale* che permetta, pur 
nella diversità di ruoli tra 
maggioranza e minoranza, di 
affrontare i gravi problemi e- 
conomici e sociali esistenti an¬ 
che nel Lazio. Questa «intesa* 
si impone, innanzitutto, per 
recuperare il grave ritardo 
nella approvazione dei bilanci 
degli enti locali e per non la¬ 
sciare ulteriori spazi di divisio¬ 
ne alla «non volontà* anche 
recentemente espressa dagli 
organismi degli imprenditori 
laziali, ad affrontare con le 
forze sindacali e politiche i 
problemi della crisi economi¬ 
ca ed i piani per ristrutturazio¬ 
ni e nuovi investimenti. 

Mario Stirpe 

L’esperienza di chi ha ope¬ 
rato nel settore sanitario con 
la sincera volontà di riportare 
la medicina italiana ai miglio¬ 
ri livelli internazionali è stata i 
quantomai deludente. Questa 
delusione grav’a purtroppo 
maggiormente su chi ha rite¬ 
nuto di doversi legare comple¬ 
tamente alla struttura pubbli¬ 
ca scegliendo il tempo pieno, 
mentre per chi, come me. non 
ha scelto questa strada lascian¬ 
dosi fortunatamente aperte al¬ 
tre alternative, resta la possi¬ 
bilità di un paragone tra quel¬ 
lo che SI può realizzare con le 
proprie povere forze e quello 
che sembra ormai impossibile 
realizzare nella struttura sta¬ 
tale. 

Credo che il nostro paese 
abbià un potenziale medico di 
primo piano, potenziale che la 
nostra struttura publica riesce 
a trasformare in frustrati o in 
gente che si adatta ad un co¬ 
modo modo di vivere scari¬ 
candosi progressivamente o- 
gni responsabilità. Né ci può 
sfuggire il cambiamento che si 
verifica anche nei giovani più 
volenterosi a misura che com¬ 
prendono quello che dovran¬ 
no attendersi. E certamente 
non a loro possiamo rivolgere 
le critiche 

Quali sono quindi ì motivi 
che vanno determinando ne- 

f ;li operatori sanitari ospeda- 
ieri più qualificati la conscia 


prospettiva di abbandonare i 
presidi pubblici per il sistema 
privatistico della sanità? La 
molteplicità degli interlocuto¬ 
ri portata dal servizio sanitario 
nazionale ha ulteriormente di¬ 
latato i tempi delle pratiche 
burocratiche. 

Inoltre ■ quei reparti che 
hanno particplari^camtteristi- 
che per svolgere e porre in es¬ 
sere tecniche ultra specialisti- 
che, il non riconoscere e il non 
attribuire l’autonomia funzio¬ 
nale attraverso un finanzia¬ 
mento prescelto, significa de¬ 
qualificare la prestazione da 
essi erogata o quantomeno ri¬ 
durre l’attività del reparto a 
prestazioni di routine, con 1’ 
abbandono di una attività 
scientifica e di ricerca di pri¬ 
mario interesse per la stessa 
attività medica. 

Bisognerebbe a mio avviso 
costituire un presidio i cui re¬ 
parti altamente specializzati o- 
perino con gestione che si rial- 
lacci alla autonomia specifica. 
Anche senza modificare la 
l^gge. la figura deH’isUtuto a 
carattere scientifico potrebbe 
soccorrere a tale necessità e 
non dovrebbe essere difficile, 
per una Regione che organizzi 
in modo programmatico le 
proprie esigenze, unificare in 
un unico presidio che ne pre¬ 
senti le caratteristiche reparti 
ospedalieri che presentino i 
requisiti relativi. 

Luca Di Schiena 

Il documento sulla Polonia 
e le successive analisi in sede 
di Comitato Centrale si proiet¬ 
tano anche sul congresso re¬ 
gionale del Lazio. L’accresciu¬ 
to interesse si spiega con la 
constatazione, persino ovvia, 
che si debba saggiare il polso 
della base in una regione che. 
oltre alle specificità socio-cul¬ 
turali e storiche, offre l’imma¬ 
gine di un comuniSmo di fede 
granitica e osservante. 

Il Pei vive, in generale, una 
svolta storica, al confine dello 
stato di crisi. Siamo davvero al 
ripudio e alla rottura con il 
passato? Il giudizio sui fatti po¬ 
lacchi ha carattere transeun¬ 
te? Si limila alla sfera morale o 
si concretizza anche nel politi¬ 
co? Quale sarà il contributo o- 
riginale del Pei alla conclama¬ 
ta «terza via*? Come un partito 
che non è, secondo i tradizio¬ 
nali schematismi, né socialde¬ 
mocratico nè più comunista 
riuscirà a coniugare socialismo 
e democrazia? Sarà conferma¬ 
ta la tendenza per cui ad una 
accentuata innovazione nei 
rapporti intemazionali corri¬ 
sponde un irrigidimento con¬ 
servatore in politica interna? 

C’è da augurarsi che la «ve- 
nfica polacca* non appanni il 
carattere regionale e cittadino 
dell'assise laziale, ma intenda 
affrontare i gravi problemi di 
risanamento e di ripresa Per 
'un partito, più esperto nel du¬ 
ro mestiere dell’oppositore 
che non nell'arte sottile del 
governare, questo è il momen¬ 
to di offrire, di là dei facili 
trionfalismi patriottici, rispo¬ 
ste nuove a problemi antichi 

Questi, ' peraltro, non po¬ 
tranno mai essere pienamente 
risolti senza l'apporto costrut¬ 
tivo di quelle grandi forze de¬ 
mocratiche che. in larga misu¬ 
ra. concorrono ad alimentare 
il tessuto connettivo e la stessa 
storia della regione. 


e intanto sì regalano 
otto miliardi ai privati 

L’«Aurelia hospital» dovrebbe servire il quartiere Aurelio, il me¬ 
no «ospedalizzato» della città - Votano contro il PCI e il PdUP 


Incrementare di altri 300 
posti letto la spedalità privata, 
con un preventivo di spesa di 
circa 8 miliardi all’anno. Que-- 
sta la decisione della Commis¬ 
sione Sanità della Regione 
che, con il voto contrario di 
PCI e PdUP, ha autorizzato la 
convenzione tra la USL Rm 18 
e la casa di cura «Aurelia ho¬ 
spital*. Da una parte, quindi la 
maggioranza fa il pianto greco 
sulla carenza delle risorse fi¬ 
nanziarie (il 1981 in realtà si è 
chiuso con un bilancio in rosso 
di 282 miliardi), lancia un'of¬ 
fensiva spietata sul comporta¬ 
mento della giunta di sinistra 
e l’esigenza di un riordino ter¬ 
ritoriale, dall’altra, senza dare 
tempo al tempo, prende una 
decisione che comporta un no¬ 
tevole impegno finanziario e 
squilibra ancor più il rapporto 
tra pubblico e privato. 

Bisogna anche dire che il 
comitato di gestione della USL 
Rm 18, all’unanimità e sulla 
base di autonome valutazioni, 
aveva ritenuto necessaria l’o¬ 
perazione e l’assemblea gene¬ 
rale in Campidoglio aveva sot¬ 
toscritto la richiesta. Ma una 
cosa sono le legittime pressio¬ 
ni che Unità sanitarie e Comu¬ 
ne fanno sulla Regione, altro è 
il ruolo di un organo di gover¬ 
no con funzioni di program¬ 
mazione. 

In una situazione cosi diffi¬ 
cile per la Sanità, con le di¬ 
storsioni e i dissesti territoriali 
(per cui molte USL ancora non 
dispongono di alcun presidio 
ospedaliero o di un Pronto 
Soccorso), con la minaccia di 
una «serrata* da parte dei ra¬ 
diologi, che ancora aspettano i 
compensi promessi a ottobre, 
la Regione si permette il lusso 
di stipulare una nuova con¬ 
venzione di Wn 300 posti letto 
in una zona dell’Aurelio che 
non è poi cosi disastrata come 
altre circoscrizioni (acFèsem- 
.picela VI e la XIV - dal punto, 
di vista ospedaliero. Dispone 
infatti di un ospedale genera¬ 
le, il S. Carlo di Nancy, con 
Pronto Soccorso, dell’IDI e 
confina con la XIX del Ge¬ 
melli, del San Filippo Neri e 
che dispone delle cliniche Co¬ 
lumbus e Cristo Re. 

I consiglieri comunisti, Ra- 
nalli. (Tancrini. Napoletano e 
Cacciotti, presenti ieri in Com¬ 
missione, avevano proposto di 
riflettere, prima di prendere 
una decisione, su un progetto 
complessivo di riequilibrio 
territoriale per non rischiare 
di favorire una USL rispetto 
alle altre, per non creare un 
pericoloso precedente e per 
compiere scelte più oculate su 
reali necessità prioritarie. Le 
proposte sono state recepite 
dalla Commissione come «rac¬ 
comandazioni da rivolgere al¬ 
la giunta*, ma si è comunque 
votato e la convenzione è stata 
autorizzata a dispetto di qual¬ 
siasi bella enunciazione di 
principio. 

Sempre nella seduta di ieri i 
comunisti hanno rivolto un’in¬ 
terrogazione all’assessore Pie- 
trosanti per conoscere la posi¬ 
zione dell’Istituto fisioterapico 
S. Valentino con sede in via S. 
Agnese di Rieti e laboratorio 
d'analisi a Poggio Mirteto. Vi 
sono infatti molti dubbi che 
tale struttura dia le necessarie 
garaiuie per funzionare dav¬ 
vero. Inoltre tra i membri del¬ 
la società di gestione figura il 
signor Ildebrando Cinosi, di¬ 
pendente della regione. La 
presidente della USL Rieti 2, 
nonostante queste «anomalie*, 
lo ha regolarmente convenzio¬ 
nato e pagato. 


Sempre a proposito di con¬ 
venzioni «leggere», l’assessore 
Pietrosanti ha riconosciuto il¬ 
legittima quella stipulata dal¬ 
la Rm 26 di Tivoli con un labo¬ 
ratorio a Castelmadama (e de¬ 
nunciata dal ,consigliere Ra- 
nalli) e ha inviato un tele¬ 
gramma perché sia data di¬ 
sdetta. 

Intanto, ne ha dato notizia 
l’assessore al Bilancio Gallen- 
zi, la Regione Lazio nel 1982 
dovrà ridurre le spese sanita¬ 
rie di 247 miliardi. Sono infatti 
state iscritte le cifre reali asse¬ 
gnate dallo Stato attraverso il 
Fondo sanitario nazionale. Se¬ 
condo lo stesso Gallenzi, il «ta¬ 
glio» comporterà gravissime 
conseguenze e l’assistenza nel 
corso di quest’anno non potrà 
che essere peggiore rispetto al 
passato. Il compagno Ranalli a 
questo proposito ha rilevato 
che la giunta regionale non ha 
indicato in che modo le 59 
USL de! Lazio debbano far 
fronte al taglio di 247 miliardi, 
tento più che c’è stato l’incre¬ 
mento dei costi e che la stessa 
giunta ha dichiarato il 21 di¬ 
cembre un disavanzo di com¬ 
petenza per r81 di 540 miliar¬ 
di. 

Infine è stato affrontato il 
problema del preannunciato 
sciopero dei medici radiologi 


che da lunedi chiuderanno 
studi e ambulatori sia pubblici 
sia privati, cosi che in tutta Ro¬ 
ma non sarà possibile fare una 
sola lastra o un'ecografia. Il 
presidente della giunta Santa¬ 
relli e il vice-presidente e as¬ 
sessore alle finanze. Lazzaro 
hanno detto di «ignorare che 
le spettanze non siano state li¬ 
quidate secondo gli accordi e 
che sciopero e "serrata” sareb¬ 
bero ingiustificati e ciò po¬ 
trebbe autorizzare la Regione 
a prendere i provvedimenti 
del caso». 

Come si vede, la situazione è 
estremamente complessa e de¬ 
licata e ancora una volta ri¬ 
schia di degenerare scarican¬ 
dosi sui cittadini, su quanti 
cioè, pur avendo pagato fino 
aH’ultima lira l’assistenza sa¬ 
nitaria, sono i primi a essere 
penalizzati. «Le difficoltà fi¬ 
nanziarie — ha detto il compa¬ 
gno Ranalli — saranno ricor¬ 
renti se non si chiarisce defini¬ 
tivamente il rapporto tra go¬ 
verno e regioni, indicando le 
risorse disponibili. Oggi si pro¬ 
cede alla cieca. Le USL opera¬ 
no ritenendo di poter avere di 
più di quanto il governo con¬ 
cede. Perciò il PCI insiste per 
avere leggi sull’impostazione e 
i controlli di bilancio delle 
USL*. 









Bomba contro uffìci USPrati 

Un potente ordigno è esploso ieri pomeriggio davanti alla 
porta d'ingresso degli uffici della Camera di commercio italiana 
per gli Stati Uniti d’America, al terzo piano di un edificio di Via 
Crescenzio, nel centralissimo quartiere di Prati. La bomba, mez¬ 
zo chilo di polvere da mina, per fortuna non ha provocato nessu¬ 
na vittima; semidistrutto invece il palazzo, che è stato evacuato 
dai vigili del fuoco. L’esplosione è stata violentissima ed è stata 
avvertita da diversi quartieri della città. Gli ignoti attentatori 
avevano sistemato il potente esplosivo sul pianerottolo che divi¬ 
de l’appartamento dove c’è la sede della Camera di commercio 
italo-americana dallo studio legale di un avvocato, Oreste Tosca¬ 
no. Le porte di ingresso sono state sventrate, completamente 
devastati la tromba delle scale, l’ascensore, le stanze adiacenti. 
Gravi i danni agli infissi, ai solai, e alle pareti dei primi piani 
inferiori e superiori. A tarda sera tre concessionari ai auto sono 
stati presi di mira dai «Gruppi comunisti internazionalisti*. In via 
Pinerolo un ordigno è esploso contro la vetrata della lazzoni 
Ford danneggiando la saracinesca e 2 auto esposte. Contempora¬ 
neamente nel salone delI'Opel in via Eiruria è stato versato 
nell’intercapedine della benzina a cui è stato dato fuoco, la stessa 
tecnica è stata usata dai terroristi contro il deposito Ford in 
piazza Gondar al quartiere Trieste, le fiamme hanno danneggia¬ 
to una macchina Archeggiata all’estemo dei locali. 


«Omicidio bianco» in un cantiere 
dove si lavora sempre col «rischio» 


I sanitari del Policlinico le 
hanno provate tutte, ma non 
c’è stato nulla da fare: dopo 
quindici giorni di sofferenze 
è morto un giovane operaio, 
che si era infortunato in un 
cantiere a Casal dei Pazzi. La 
vittima di questo ennesimo 
«omicidio bianco*, si chia¬ 
mava Giuseppe Sessa, aveva 
27 anni. 

L’operaio faceva il gruista 
in un cantiere della ditta 
•San Saba* che sta costruen¬ 
do un complesso di abitazio¬ 
ni p>er conto delle Adi. Il 
drammatico incidente è av¬ 
venute la mattina del 5 gen¬ 
naio. Giuseppe Scssa stava 
manovrando la gru, quando 
all’improvviso si è staccato il 
carico. Le travi di ferro han¬ 
no travolto l’operalo, spez¬ 
zandogli la spina dorsale. 
Subito i compagni di lavoro 


l’hanno soccorso e accompa¬ 
gnato in ospedale. Qui, però, 
dopo quindici giorni di ago¬ 
nia Giuseppe Sessa è morto. 

Le responsabilità di questa 
tragedia sono chiare. Parec¬ 
chie settimane prima dell’in¬ 
cidente il sindacato aveva 
denunciato che la gru era 
priva dei più elementari si¬ 
stemi di sicurezza. Ancora, 
in un incontro con la direzio¬ 
ne aziendale, il consiglio del 
delegati (riunione svoltasi 
alla presenza dei funzionari 
dell’Ufficio del Lavoro) ave¬ 
va chiesto che nel cantiere di 
via Casal del Pazzi fossero 
aumentati i controlli e che 1’ 
azienda investisse per ga¬ 
rantire l’incolumità dei lavo¬ 
ratori. Non solo non è stato 
fatto nulla, ma dopo la tra¬ 
gedia del 5 gennaio la «San 
Saba» ha addirittura preteso 


che la gru fosse manovrata 
da alcuni operai che non a- 
vevano quella qualifica, che, 
insomma, non erano capaci 
di far funzionare i pericolo¬ 
sissimi macchinari. 

Ora la Flc ha denunciato 
la società. Ma il problema, 
ovviamente, non può essere 
risolto a colpi di sentenze. 
Ecco perché la Flc, in un co¬ 
municato in cui esprime la 
solidarietà di tutti i lavorato¬ 
ri alla moglie di Giuseppe 
Sessa, chiama alia mobilita¬ 
zione la categoria. «La Flc — 
c’è scritto nella nota — invi¬ 
ta gli opierai alla vigilanza, 
invita il "movimento” a ri¬ 
battere colpo su colpo a ogni 
abuso delle imprese. Non un 
solo altro lavoratore deve re¬ 
stare vittima del mancato ri¬ 
spetto delle leggi e del con¬ 
tratti». 
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On. Galloni, 
il sindaco di 


Roma è stato 


già eletto 


L’originale sortita di Gal¬ 
loni sulla tnecessità» di un 
cambio della guardia alla 
guida del Campidoglio, non 
ha ottenuto consensi nè tra i 
partiti in giunta e nemmeno 
tra i suoi stessi colleghi di 
partito. Il capogruppo demo¬ 
cristiano al Comune, aveva 
dichiarato due giorni fa, che 
il suo partito era si disposto a 
praticare una opposizione 
diversa (meno in velenita dal¬ 
lo scacco subito alle elezio¬ 
ni?) ma solo a patto che si 
indebolisse la giunta di sini¬ 
stra. E perciò (senza per altro 
indicare quali cambiamenti 
nei programmi del governo 
cittadino la DC auspicasse) 
chiedeva che al posto di un 
comunista, venisse nomina¬ 
to sindaco uno dell’area laica 
e socialista. Su questa uscita 
di Galloni, il compagno Sal- 
vagnì, capogruppo comuni¬ 
sta al Comune, ha rilasciato 
questa dichiarazione: 

•Non so se l'on. Galloni 
parli a nome della DC o suo 
personale. Un fatto è certo: 
sembrerebbe che ■ Galloni 
creda ancora di trovarsi in 
campagna elettorale e alla 
vigilia di un voto che invece 
c’e stato il 21 di giugno e ha 
segnato la sconfitta politica 
della DC e la ricostituzione 
della Giunta di sinistra pri¬ 
ma con Petroseiii e poi con 
Vetere. 

•Di nuovo c’è solo il fatto 
che l’on. Galloni, avendo 
probabilmente compreso de¬ 
finitivamente di non poter 
fare il sindaco lo propone per 
altri partiti, non rendendosi 
conto che un sindaco c’è ed è 
stato eletto dal Consiglio co¬ 
munale con la fiducia della 
maggioranza. 

•Ed è anche abbastanza 


singolare che l’eventuale at¬ 
teggiamento diverso della 
DC nel confronti della Giun¬ 
ta e la stessa ripresa di una 
intesa istituzionale siano su¬ 
bordinati al verificarsi di tali 
proposte. 

•Ancora una volta Galloni 
e la DC subordinano stru¬ 


mentalmente il proprio con¬ 
tributo per il buon funziona¬ 
mento delle istituzioni e il 
proprio ruolo di corretta op¬ 
posizione democratica al 
mutamento del quadro poli¬ 
tico. Ciò è già avvenuto per 
la vicenda delle circoscrizio¬ 
ni e con scarsi risultati per la 
DC., 

•È una visione politica che 
privilegia i giochi di potere e 
di schieramento ai contenuti 
necessari per garantire il go¬ 
verno della città. 

•La DC e Galloni sembra¬ 
no non rendersi conto che le 
forze di sinistra e laiche a 
Roma sono unite da un co¬ 
mune programma di rinno¬ 
vamento che costituisce il 
principale terreno della loro 
alleanza. 

•Ciò è tanto più conferma¬ 
to dal fatto che il Partito re¬ 
pubblicano italiano, come da 
tempo da noi auspicato, ha 
scelto una linea di diretta re- 
‘sponsabilità di governo nella 
Giunta di sinistra alla Pro¬ 
vincia (che dimostra una 
chiara tendenza politica e la 
possibilità che tale sbocco 
possa definirsi anche per il 
Comune) e che nello stesso 
PSDI sembrano avanzare ri¬ 
flessioni e ripensamenti sul¬ 
la propria collocazione alla 
Provincia e al Comune di 
Roma. 

•La proposta di Galloni 
prova solo l’isolamento della 
DC a Roma e la crisi della 
sua centralità». 


Risolto il giallo del cadavere bruciato in una discarica all’Ostiense 


Era un «boss» della mala 


ucciso dai suoi nemici 


Massimo Barbieri, di 3 T anni, è stato riconosciuto dalla moglie - Una lunga carriera 
iniziata nel ’74 - Inquisito per il sequestro Grazioli era stato poi prosciolto - La feroce 
esecuzione forse collegata alla vicenda delle armi trovate al ministero della Sanità 
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Massimo Bar¬ 
bieri: il pregiu¬ 
dicato ucciso e 
bruciato dalla 
mala 
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Identificala la vittima dolTultima feroce esecuzione nella 
guerra fra bande della malavita romana. 11 cadavere trovato 
carbonizzato l'altra mattina in una discarica dell'Ostiense è quel¬ 
lo di Massimo Barbieri, 31 anni, un piccolo «boss» in ascesa, ex 
sorvegliato speciale, con un mucchio di precedenti per rapina, 
ricettazione, sequestro di persona. 

Gli investigatori sono riusciti a dare un nome all'uomo dopo 
una serie di indagini e di controlli nel mondo della malavita. K 
stata la moglie. Patrizia Migliaccio, a riconoscerlo, prima dai 
vestiti, poi dalle foto, e che nel pomeriggio di ieri è stata accom¬ 
pagnata all'istituto di medicina legale per il riconoscimento uffi¬ 
ciale. Venerdì mattina Barbieri era uscito di casa in via di Monte¬ 
verde e non era più rientralo. La sua assenza però non aveva 
allarmato i parenti. È stata la polizia che ha risolto il giallo 
ricostruendo sulla base dei tratti somatici e dei capelli rossi l’i¬ 
dentikit di quattro possibili vittime della guerra nella mala ed è 
andata a cercarli uno per uno. 

Massimo Barbieri ha alle spalle una lunga storia; la sua carrie¬ 
ra iniziata come manovale della malavita comune, si era proba¬ 
bilmente negli ultimi tempi indirizzata verso il traffico di droga 
e di armi. Il suo assassinio è il terzo negli ultimi tempi. Nel giro 
di pochi giorni sono stati assassinati con particolare ferocia, come 
si usa per punire un grave «sgarro» ben due noti malviventi. Il 
primo è stato Andrea Curreli, teste chiave in Toscana, in molti 
processi per sequestri di persona firmati dall’anonima sarda, e 
un genovese. Renato Rocchi, anche questo noto alla polizia per 


furti e altri reati nel capoluogo ligure. È et. lo — confermano in 
questura — che qualcosa nella malavita si sta muovendo e sono 
in gioco grossi interessi, forse nel campo del traffico di droga e di 
armi. 

Massimo Barbieri incappò la prima volta nella polizia e nei 
giudici nel ’74, con i primi arresti per ricettazione di merce 
rubata, detenzione di armi, rapine. Nel *78 era sorvegliato specia¬ 
le, e nello stesso anno fu inquisito, ma poi prosciolto per il seque¬ 
stro del duca Massimiliano Grazioli, il proprietario terriero rapi¬ 
to nella sua tenuta romana e che non è mai stato restituito alla 
famiglia, nonostante i disperati appelli dei parenti e i tentativi di 
pagare il riscatto. 

Nel ’79 Barbieri viene sospettato per il tentato omicidio di 
Claudio Sicilia, un altro esponente della mala romana, rimasto 
ferito in una sparatoria avvenuta in via Chiabrera. Claudio Sici¬ 
lia, scampato all’agguato tesogli dai suoi nemici, c stato a sua 
volta implicato nel dicembre scorso, nella vicenda delle armi 
scoperte al ministero della Sanità, all'Eur. 

Nella abitazione del custode del ministero fu scoperto un mu- 
nitissimo arsenale, bombe, mitra, dinamite e giubbotti anti¬ 
proiettile. Il deposito, negli insospettabili locali del ministero, 
era utilizzato da terroristi neri e dalla mala che affittavano per il 
tempo necessario, armi e proiettili. Era questo quindi il mondo in 
cui si muovevano Barbieri e i suoi assassini. Dalla sparatoria di 
via Chiabrera e dall’antica inimicizia con Sicilia la polizia spera 
di risalire al movente deH’airoce omicidio e allo «sgarro» che gli 
è costato la vita. 


Nicol ini precisa il piano cultura e dice: discutiamo con tutti 
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Perché abbandonare l'idea 


di una città più bella? 


Rilanciare il progetto di un grande parco archeologico dal Campidoglio alFAppia Antica 
«È importante che venga allo scoperto il progetto socialista per la cultura a Roma» 


Polemica in giunta tra l'as¬ 
sessore alla Cultura e il pro¬ 
sindaco? Qualcuno dopo la 
contestazione di Pier Luigi Se¬ 
veri del progetto sulle mostre 
presentato l'altro giorno da 
Nicolini. aveva voluto insi¬ 
nuare persino un collegamen¬ 
to con la sortita di Galloni, do¬ 
ve si preannunciava una di¬ 
versa posizione della DC nei 
confronti della giunta se il sin¬ 
daco fosse stato un socialista. 
Insamma una specie di azione 
coordinata. 

Ma Renato Nicolini ha 
smentito in modo assai netto le 
polemiche: puntualizzato che 
la discussione tra lui e Severi 
si inserisce in un confronto al¬ 
l’interno di una giunta per cui 
Severi stesso si è adoperato 
con grande impegno. 

«Non mi piacciono le dietro¬ 
logie — ha detto Nicolini — 
dunque è assurdo ipotizzare o- 
scuri progetti politici. La criti¬ 
ca di Severi alle proposte del¬ 
l'assessorato ha avuto al con¬ 
trario un effetto positivo ed è 
stato quello di rilanciare il 
progetto dei socialisti per la 
cultura a Roma. Per dare una 
risposta ai problemi romani 
ormai più che un idea o una 
novità serve uno sforzo collet¬ 
tivo, della giunta ma anche da 
parte del ministero». Se c'è u- 
n'autocritica da fare — ha ag¬ 
giunto Nicolini — è da ricer¬ 
carsi proprio nella carenza di 
critiche che ha caratterizzato 
la legislatura. 

Ben vengano dunque le po¬ 
lemiche su quello che deve es¬ 
sere il progetto della cultura a 
Roma. Il punto è semmai quel¬ 
lo che il prosindaco non si può 
erigere a censore delle propo¬ 
ste dell'assessorato. Il suo ruo¬ 
lo (è tra l'altro coordinatore 
tra le attività della scuola e 
della cultura) è appunto quel¬ 
lo di fornire nuove proposte in 
questo settore 

Ma vediamo meglio quali 
sono i punti in discussione 

Campidoglio: nella propo¬ 
sta presentata dall'assessorato 
si parla di una progressiva tra¬ 
sformazione da centro politico 
a centro culturale, con la risi- 
stemazione dei musei capitoli¬ 
ni e l'acquisizione di alcuni e- 
difici occupati da uffici e cen¬ 
tri amministrativi Si è cercato 
inoltre di rilanciare il progetto 
del grande parco dall'Appia 
Antica ai Fon Un primo pa^ 
pofebbe essere la chiusura di 
Via dei Fori, e su questo c’è già 
una disponibilità del sindaco, 
che dev essere ancora forma- 
lizzato dalla giuntà. Severi ri¬ 
batte: non tutti sono d’accor¬ 



Le mura Aura- 
liane e VìNa 
Torionia: dua 
punti impor¬ 
tanti dal «pro- 
patto-culturaa 
iHustrato da Nt- 
coKnì 


do C'è disparità d'opinioni. 

Museo della scienza: per 
questo si era pensato di desti¬ 
nare l'area di via Giulia accan¬ 
to al liceo Virgilio. È un ipotesi 
limitativa dice Severi, l'idea 
più moderna è quella avanzata 
dal progetto «Metro-informa¬ 
zione* (una proposta per il ri¬ 
lancio della cultura a Roma 
del partito socialista) di una 
città intera della scienza e del¬ 
la tecnica. Nicolini risponde: 
se ne può discutere, questa in¬ 
tanto è un'idea concreta su cui 
lavorare. 

Caserme di Viale Giulio Ce¬ 
sare: potrebbero diventare la 
sede per una grande esposizio¬ 
ne. una mega biblioteca e una 
sene di laboratori Per Severi 
però «la loro disponibilità ap¬ 
pare assai problematica, vin¬ 
colata com’è al repenmento e 
alla messa a disposizione del 
ministero della Difesa di un’a¬ 
rea alternativa di cui è ancora 
lontana l'individuazione». Ri¬ 
mane il fatto, risponde Nicoli- 
ni. che il Comune sta trattan¬ 
do. così come per il palazzo 
Massimo che dovrebbe servire 
a costituire un enorme «museo 
romano» nella zona delle Ter¬ 
me. Un progetto indispensabi¬ 
le per dare finalmente una se¬ 
de aU'enorme patrimonio di 
collezioni di archeologia ro¬ 
mana, per la maggior parte ac¬ 
catasta in magazzini cosicché 
chi vuole capire qualcosa di 
archeologia romana può farlo 
più agevolmente visitando i 


musei di altre città. Per l’isti¬ 
tuto Massimo c’è una trattativa 
con la Banca d'Italia ribatte 
Severi. Senza dubbio l'istituto 
bancario è un acquirente che 
ha una disponibilità maggiore 
del Comune. Ma — risponde 
Nicolini — per un’ipotesi di 
questa portata si potrebbe ri¬ 
chiedere un intervento da par¬ 
te del governo. Il rischio che si 
corre, se non sì cerca neppure 
di contendere il primato 
nell'acquisizione con la Banca 
dTtalìa. è di una caduta di ten¬ 
sione nell'impegno per pro¬ 
gettare una città diversa. 

Cinecittà: l'idea è di trasfor¬ 
marla in un centro di attività 
produttive nel campo dello 
spettacolo. Potrà ospitare mo¬ 
stre permanenti o a rotazione 
sul cinema, musica, tv o teatro. 

E’ il progetto meno definito 
ma già si parla di una grande 
mostra sul fumetto che ha a- 
vuto un grande successo in A- 
merica. «Mi preme ribadire — 
dice Severi — che il problema 
vero di queH'azienda risiede 
nel suo rilancio produttivo» 

Parcheggio di Villa Bor¬ 
ghese: per ripagare della man¬ 
cata Quadriennale si era pen¬ 
sato di allestirvi una sene di 
mostre temporanee sulla si¬ 
tuazione artistica contempora¬ 
nea. A questo progetto Seven 
contrappone un allestimento 
più sUDile dell'area che com¬ 
prende anche una ristruttura¬ 
zione commerciale. 


Carla Cholo 


Casa: dure aitiche al govmio 
da comunisti, socialisti e Pri 


È stato approvato ieri sera al 
termine della seduta del con¬ 
siglio comunale un ordine de! 
giorno sul problema della casa 
e degli sfratti che contiene cri¬ 
tiche ferme e precise alla poli¬ 
tica e alle scelte del governo. 
Il documento, presenuto con 
urgenza per far fronte ad un 
settore pavido di posubili 
tensioni sociali, e con la preoc¬ 
cupazione di ciò che potrebbe 
accadere se non verranno va¬ 
rate opportune norme in vista 
della prossima scadenza dei 
contratti e delle locazioni è 
stato approvalo con i voti dei 
partiti della maggioranza, e 
quindi anche dei socialisti e 
repubblicani. In sostanza. 1’ 
amministrazione auspica che 
li Parlamento, in sede di con¬ 
versione del Decreto Legge n. 
633. vari un provvedimento 
che, lungi dal ritornare a vec¬ 
chie logiche di blocco, intro¬ 
duca un meccanismo di gra¬ 
duazione degli sfratti che con- 
senu di eseguire gli stessi nel¬ 
la misura in cui siano disMni- 
bili sul mercato — sia pubbli¬ 
co che privato — alloggi alter¬ 
nativi per le famiglie colpite 
dal provvedimento. 

Ritiene necessario che siano 


varate leggi di rifmanziamen- 
lo e rilancio del settore edilizio 

- sia di quello pubblico che di 
quello privato convenzionato 

— secondo programmi plu¬ 
riennali che consentano una 
adeguata programmazione de¬ 
gli interventi. 

Chiede che siano varate mi¬ 
sure che diano ai Comuni po¬ 
teri e strumenti che creino le 
condizioni affinché gli alloggi 
vuoti vengano dati in locazio¬ 
ne, eliminando in tal modo 
una grave forma di provoca¬ 
zione sociale ed una delle cau¬ 
se non secondarie dello squili¬ 
brio attuale sul mercato tra 
domanda e offerta 

Conferma l’impegno ad ac¬ 
celerare i tempi di riesame 
della proposta ai nuovo Rego¬ 
lamento edilizio, nonché delle 
procedure attuali di rilascio 
delle concessioni edilizie, al fi¬ 
ne di snellirle, e di eliminare 
lungaggini burocratiche, con¬ 
centrando il controllo dell’ 
amministrazione sugli inter¬ 
venti che hanno caratteristi¬ 
che e conseguenze urbanisti¬ 
che. e agendo invece in dire¬ 
zione di un rapido iter della 
adotuta variante che decentra 
le autorizzazioni edilizie. 


Auspica infine che siano af¬ 
frontati in questa occasione i 
due casi emblematici «Auspi¬ 
cio» e «Caltagirone». risolven¬ 
do due problemi ormai annosi 
e consentendo di recuperare 
patrimoni che andrebbero di¬ 
versamente sprecati. 

A questo proposito, nel cor¬ 
so dell’assemblea è intervenu¬ 
to l'assessore Piero Della Seta: 
«Posso comunicare al Consi¬ 
glio qualche novità — ha detto 
Della Seta — di positivo per la 
vicenda Caltagirone. Sono sta¬ 
to informato dal sottosegreta¬ 
rio alla Presidenza, onorevole 
Compagna, che la proposta di 
soluzione elaborata in questi 
’ mesi ha avuto l'assenso del Mi¬ 
nistero del Tesoro per quanto 
riguarda il finanziamento ed è 
stato trasmesso al governo. 

•Si tratta ora di vedere se 
potrà essere inserito nel testo 
del nuovo decreto o dovrà es¬ 
sere esaminata dal Parlamen¬ 
to come emendamento allo 
stesso. Propongo che il sindaco 
in TCrsona chieda contatti con 
il Presidente del Consiglio per 
sollecitare la prima vìa e por¬ 
tare a soluzione questa annosa 
questione senza perdere altri 
mesi». 








La DC e i missini 
bloccano i fondi 
per le cooperative 


La DC e i fascisti contro le 
cooperative giovanili. Ieri In 
commissione agricoltura 
della Regione, una «atipica» 
maggioranza (composta ap¬ 
punto dai rappresentanti 
dello scudocrociato e dei mo¬ 
vimento sociale) ha bloccato 
una delibera deH'Ersal, l’en¬ 
te regionale per lo sviluppo 
agricolo, che stanziava tre 
miliardi e seicento milioni a 
sostegno della cooperazione 
giovanile nel settore agrico¬ 
lo, per le coop zootecniche e 
ortofrutticole. Ufficialmente 
la motivazione di questo ir¬ 
responsabile atteggiamento 
è che alcuni consiglieri vor¬ 
rebbero approfondire «la va¬ 
lutazione sui singoli aspetti 
tecnici della delibera» (una 
spiegazione che non regge: la 
commissione agricoltura in 
realtà avrebbe solo un com¬ 
pito di controllo degli atti 
dell'ente e non potrebbe en¬ 
trare nel merito delle sue 
scelte, neH’indirizzo della 
sua politica); ma in realtà 
dietro il boicottaggio c’è ben 
altro. C’è la volontà di colpi¬ 
re una esperienza, come ap¬ 
punto quella della coopera¬ 
zione giovanile in agricoltu¬ 


ra, sostenuta dalla passata 
giunta di sinistra, che po¬ 
trebbe rappresentare un’oc¬ 
casione di rilancio per tutto 
il settore. 

Infatti la commissione 
non solo ha bloccato, questi 
tre miliardi e mezzo (e ora 
non si sa come faranno ad 
andare avanti le cooperative 
a cui erano destinati i fondi), 
ma già nel passato ha cerca¬ 
to di mettere in ogni modo i 
bastoni fra le ruote all’asso¬ 
ciazionismo agricolo. A te¬ 
stimonianza di ciò c’è il ri¬ 
tardo con cui è stata appro¬ 
vata la delibera che stanzia¬ 
va centomila lire per ogni 
componente delle cooperati¬ 
ve «285», c’è l’assurda boccia¬ 
tura dei piani di sviluppo 
presentati da quattro coop. 
•Con il risultato che centi¬ 
naia di milioni sono ancora 
nei cassetti della Regione — 
ha commentato il vice-presi¬ 
dente della commissione, il 
compagno comunista Este- 
rino Montino —. E questo in 
fondo è solo la punta dell’ice¬ 
berg: questa giunta, questa 
maggioranza tutto vogliono, 
ma non il rilancio deU’agri- 
coltura». 


Alla Pisana 


ì gruppi del 
Consìglio 
regionale 
sui poligoni 
militari 


La decisione della commis¬ 
sione paritetica (Ministero del¬ 
la Difesa c rappresentanti del¬ 
la Regione) di portare da 9 a 17 
i poligoni militari del Lazio e 
di estendere la loro superficie 
complessiva deve essere rivi¬ 
sta. La sua attuazione penaliz¬ 
zerebbe pesantemente la Re¬ 
gione, le sue attività produtti¬ 
ve e turistiche. Con accentua¬ 
zioni diverse è stata questa la ' 
posizione espressa ieri mattina 
dal Consiglio regionale. Nei 
prossimi giorni, una delega¬ 
zione formata dal presidente 
della giunta Santarelli, dall' 
ufficio di presidenza e dai ca¬ 
pigruppo consiliari, si incon¬ 
trerà con il sottosegretario alla 
difesa Petrucci e in quella se¬ 
de avanzerà le richieste emer¬ 
se dal dibattito alla Pisana. 

Il dibattito, appunto. Mal¬ 
grado la critica unanime alla 
decisione del comitato parite¬ 
tico. non si può dire che le po¬ 
sizioni espresse ieri mattina 
siano omogenee. Per il presi¬ 
dente della giunta, infatti, il 
problema è quello di limitare 
al minimo il danno, aprendo 
una sorta di trattative con il 
ministero. Diversa è la posizio¬ 
ne del PCI, espressa dal consi¬ 
gliere Esterino Montino. Dopo 
il Friuli, il Lazio è la regione 
che alle servitù militari ha vi¬ 
sto sacrificato il maggior nu¬ 
mero di ettari. Che senso a- 
vrebbe creare nuovi poligoni? 
Senza contare i danni che tale 
decisione se attuata comporte¬ 
rebbe. Ekrco quindi la duplice 
esigenza di una revisione radi¬ 
cale e del coinvolgimento dei 
Comuni interessati. 


11 programma delle celebrazioni 


Ha 90 anni 
la Camera 
del Lavoro 


n •compleanno» sarà a 
maggio, ma per evitare che i 
90 anni della Camera del La¬ 
voro di Roma non si riducano 
ad una semplice cerimonia 
celebrativa, la CGIL a pensa¬ 
to bene di mettersi subito al 
lawro. La prima iniziativa è 
stata quella della convocazio¬ 
ne dei consigli generali di 
Roma e del Lazio. L’assem¬ 
blea si è svolta ieri mattina a 
palazzo Braschi. Questo pri¬ 
mo incontro ha avuto lo sco¬ 
po di presentare le proposte 
per le celebrazioni del 90’ e di 
dare ai rappresentanti sinda¬ 
cali la possibilità di contri¬ 
buire alla definitiva stesura, 
con proprie idee e suggeri¬ 
menti. 

Nella relazione introdutti¬ 
va di Piero Polidori segreta¬ 
rio della C.d.L. e degli inter¬ 
venti di Santino Picchetti, 
segretario regionale , dello 
storico Caracciolo, si è insi¬ 
stito molto sulla necessità di 
dare vita ad iniziative che 


concretamente aiutino a ri¬ 
flettere sulla stona del movi¬ 
mento operaio romano e la¬ 
ziale, evitando da un lato il 
rischio di manifestazioni pu¬ 
ramente spettacolari e dall’ 


altro quello di arrivare ad un 
gigantismo documentario 
per il solo piacere della •me¬ 
moria storica». 

Ma quali sono le iniziative 
proposte all’assemblea dei 
consigli generali? Innarui 
tutto la costituzione di un co¬ 
mitato d’onore che dia il se¬ 
gno di un coinvolgimento di 
tutta la società regionale at¬ 
torno ad un patrimonio che 
non è e non può restare rin¬ 
chiuso nell’ambito sindacale. 

Adesioni importanti, come 
ha annunciato Polidori, sono 
già pervenute: il sindaco di 
Roma; il presidente della 
giunta regionale, della Pro¬ 
vincia, il rettore dell’Univer¬ 
sità di Roma, il direttore del¬ 
la Rai, il Provixditore agli 
studi. Nel programma delle 
celebrazioni sono previsti se¬ 
minari e convegni, tra i quali 
un incontro intemazionale 
sulle strutture sociali e pro¬ 
duttive e sul ruolo del sinda¬ 
cato nelle capitali dell’Euro¬ 
pa occidentale e mediterra¬ 
nea; un seminario sulla sto¬ 
na del movimento sindacale 
e sul mutamento delle condi¬ 
zioni di vita dei lavoratori a 


Roma e nel Lazio negli ultimi 
cento anni. 

Tra le proposte culturali 
c’è una settimana intema¬ 
zionale del film sulla condi¬ 
zione e sulla vita dei lavora¬ 
tori e, cosa, forse un po’ fuori 
dagli schemi abituali, una ri¬ 
cerca nel campo dell’archeo¬ 
logia industriale e agricola. 

Non mancheranno inizia¬ 
tive in campo editoriale con 
la pubblicazione di volumi 
storici e la raccolta di testi 
letterari. Saranno anche as¬ 
segnati dei premi per tesi di 
^ laurea e articoli giornalistici. 

Certo, ha detto Picchetti, 
anche il momento celebrati¬ 
vo ci sarà. L’appuntamento è 
fissato per l’8 ma'ggio. lo stes¬ 
so giorno in cui novantanni 
fa gli edili che lavoravano al¬ 
la costruzione degli argini 
sul Tevere decisero che biso¬ 
gnava creare un’organismo 
che tenesse conto di tutte le 
categorie di lavoratori e fon¬ 
darono cosi la Camera del 
Lavoro. 

n luogo della manifesta¬ 
zione non è stato ancora deci¬ 
so ma la scelta è ristretta tra 
il teatro dell’Opera e l’Argen¬ 
tina. 

L’assemblea dei consigli 
generali si è riunita nuova¬ 
mente nel pomeriggio e in 
questa seconda sessione sono 
state approvate alcune deci¬ 
sioni organizzatili. Tra le 
più. importanti la nomina di 
Piero Polidori, attuale segre¬ 
tario della Camera del Lavo¬ 
ro, a segretario generale ag¬ 
giunto della Cgil regionale. 
Nuovo segretario della Ca¬ 
mera del Lavoro sarà Raffae¬ 
le Minelli. 


MiKM’e dopo un buco d’^ìna 
Sono già 6 in meno di un mese 


In meno di un mese, sono 
già sei. L’eroina, insomma. 
continua a fare strage. L’ulti¬ 
ma vittima è un ragazzo di 
ventiquattro anni. Franco Co- 
lajanni. L'hanno trovato ieri 
mattina, in fin di vita, in via 
Ludovico Sacchetti, a due pas¬ 
si dal Lungomare di Ostia. Un 
passante ha subito avvertito i 
carabi nien che sono accorsi 
sul posto. II giovane, che anco¬ 
ra stringeva in mano una si¬ 
ringa e un laccio emostatico, è 
stato caricato sulla «pantera» 
che a clacson spiegato si è di¬ 
retta al centro «‘paraplegico- 
ortopedico» di Ostia, l'unica 
struttura sanitaria della zona, 
certamente non attrezzala per 
interventi d’urgenza. Comun¬ 
que, in (^ni caso i sanitari non 
avrebbero potuto fare nulla: il 
cuore di Franco Colajanni ha 
smesso di pulsare pnma anco¬ 
ra di entrare nella sala del 
pronto soccorso 

II ragazzo, che indossava un 
jeans e un golf di lana (era pri¬ 
vo di cappotto e questo parti¬ 
colare non è indifferente per 
le indagini: probabilmente la 
vittima si è «bucato» in auto in 
compagnia di qualche amico. 


ed è stato «scaricato* non appe¬ 
na ha perso i sensi) era privo di 
documenti. 

La sua identificazione per¬ 
ciò è suta lunga. Solo nella 
tarda serata di ieri, attraverso 
un controllo sulle denunce 
delle «scomparse» si è potuto 
dare un nome alla sesta vitti¬ 


ma dell'eroina dall’inizio del¬ 
l’anno.^ Franco Colajanni abi¬ 
tava con i genitori al 'Difello. 
Da tempo era tossicodipen¬ 
dente e tante volte aveva pro¬ 
vato a smettere. stato an¬ 
che in una clinica «specializza¬ 
ta» ma. ima volta dimesso, ave¬ 
va subito ricominciato a «bu¬ 
carsi». Una storia simile a 
quella di tanti altri ragazzi 


Una lettera di Santarelli 


Abbiamo ricevuto dal presidente della giunta regionale questa 
lettera- 

Sull’Unità di ieri, nella pagina Roma-Regione. è riportata la 
notizia deU’arresto del Sig. Romolo Ciceroni per la vicenda dei 
cosiddetti «alberghi d’oro» e con grande evidenza l'affermazione 
che trattasi del mio ex segretario. 

Per amore della verità ho il dovere di precisarLe che tale 
notizia è priva di ogni fondamento in quanto il Sig. Ciceroni non 
è mai stato mio segretario: è stato soltanto un componente dell’ 
ufficio di segreteria '.'ella Presidenza della Giunta regionale per 
soli sei mesi — precisamente dal 10 agosto 1977 al 6 febbraio 1978 
— e in coincidenza con la formazione di detto ufficio di segrete¬ 
ria subito doTO la mia prima elezione a Presidente. Dopo tale 
data, infatti, e stato destinato ad altro incarico. Va comunque 
fatto rilevare che i fatti imputati al Signor Ciceroni sono avvenu¬ 
ti in un’epoca in cui lo stesso era assetato, appunto, in un 
struttura regionale diversa da quella della Presidenza della 
Giunta. 

Cordiali saluti. 

Giulio Santarelli 
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Giovedì 21 gennaio 1982 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia. 118 • Tal. 3601752) 

Oggi alle 20.45. Presso H Teatro Olimpico (Piaaa Oamlle 
Oe Falciano) Louis Folco Dono* Comp*ny- Biglietti in 
vendita alla Filarmonica. Dalle 16 al botteghino dal tea* 
tro. 

Domenica aNo 11. Inizia alla Sala Casella una sane li 
iTKontri con la danza guidati da Vittoria Ottolenghi con la 
partedpazìona di ballerini e coreografi. Primo incontro; 
Modom Oartca: Work ki progress ovvero Coma al 
Inventa la daius, con Louis Falco. Biglietti in vendita 
alla Filarmonica. 

ACCADEMIA NAZ. DI SANTA CECILIA - ATTIVITÀ 
DECENTRATE 

Alle 21. Presso il Teatro Don Bosco l'arpista Anna Maria 
Palombini Intarprata musleha cH Spohr, Raspighl, 
FaurO, Cassila, Salxsdo, C.Ph.E. Bach. 

A.GI.MUS. - ASSde. GIOVANILE MU8ICAU 
(Via dei Greci. 13 Tel. 6789258) 

Domani alle 17.30. Presso la Rai (Foro Italico) Conearto 
sinfonico diretto da J. Semkow, violoncellista: 8. Per 
gameneikov. Musiche di Sciostakovic e CiaAowski. 

AUDITORIUM DEL FORO ITAUCO 
(Piazza Lauro De Bosis - Tel. 36865625) 

Sabato alle 21. Corrcerto sinfonico pubbUeo. Diretto¬ 
re M* Vladimir Delman. Violoncellista: Boris Pergamenoi 
kov. Musiche di D. Sciostakovic, P.J. Ciaikowski. Orche 
stra Sinfonica di Roma della RAI. 

C.I.M.A - CENTRO ITALIANO MUSICA ANTICA 
Domani alle 20.45. Presso la Chiesa di S. Maria in Motv 
tesanto (P.zza del Popolo): Musica orgartistica da) 
600; organista; Wjnan Van de Pool. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula, 16 - Tel. 6543303) 

Alle 21.15. Presso l'Auditorium deH'IlLA (Vie Cnnltè del 
Lavoro. 52 Concerto N. 154 (fuori sbb.) del chhsf 
rista Manuel Bsrrueco. In programma musiche di; De 
Visse. Bach. Villa Lobos, Chavez. Obon. Turina. Preno¬ 
tazioni presso il Centro Romano della Chitarra ore 16-20 
nei giorni festivi o presso l'Auditorium la sera del concer¬ 
to. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassirri, 46 - Tel. 3610051) 

Sabato alle 17.30. Presso l'Auditorio S. Leone Magno 
(Via Bolzano, 38 - Tel. 853216) Carlo Chisrappa (vio¬ 
linista), Erua Jannona (pianista), interpretano musi¬ 
che di Teleman, Bach. Sbawinsky. Stockhausen. Wie- 
niawski. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. Vendita 
al botteghirto un'ora prima del corKerto. 

LAB II - CENTRO INIZIATIVE MUSICAU 
(Arco degli Aceiari, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni per tutti gli Strumenti. Oario di 
se^'eteria; da! lunedi al venerdì ore 17-20. 

OUMPICO 

(Piazza Gentile da Fabriano. 17) 

ABe 20.45. Balletti di Louis Falco. Vedi tAccademia 
Friarmonica Romanai. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A - Tel. 655592) 

Alle 21.15. Concerto diratto da Nicola Samata. Soli¬ 
sti: A. Salvatore (violino). M. Ancllotti (flauto). G. Selmi 
(violoncello). R. Klarer (clavicembalo). Musiche di J.S. 
Bach. C.Ph.E. Bach. N. Fiorenza. L. Bocchermi. 


ARS MUSICA 

Viale Tirreno. 122 - Tel. 893691 


AVVISO 

I 

Il concerto previsto per il giorno 
21 gennaio sarà eseguito 

giovedì 28 GEIINAIO ora 21 

presso l'Aula Magna del Palazzo 
della Cancellerìa 
Piazza della Cancellerìa, 1 
in programma un concerto 
di pianoforte tenuto da 

DANIELA 

SABATINI 


Prosa e Rivista 


ABACO 

(Lungotevere Melimi. 33/A Tel. 36047050) 

AOe 16. Diotims a Ipsrions. Studi di Mano Ricci 
ANACROCCOLO 
(Via Capo d Africa. 5 Tel. 736255) 

Alle 17.30 (fam ). La Coop iLo SpeaglK» presenta R 
ritomo dslls zia di Carlo di Croccolo-tsidon, con C. 
Crocct>lo. R Marchi. L Novorio. Regia di C. Croccolo. 
ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 Tel. 3598636) 

Atte 17 30 Kam.). La (^omp. di Prosa iLa Domiziana» 
presenta Indiatro non si torna, commedia napoletana 
in tre atti Novità assoluta di Massimibano Terzo. Regia 
dell autore 
AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 17. Pascatorì di R. Vrviani. con M. RigiHo c R. 
Bianchi. Regia di M. Rigiiio. 

BELU 

(Piazza S. Apollarua. 11/A) 

Alle 21.15 rAnteprima». La Comp. Teatro Idea presenta 
Universo si piano di sotto di Rosario GaOi e Silvio 
Giordani Regia di S Giordani, con F. D'Amato. M. O'In 
coronato. Rosario Galli. G. Innocentn 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 Tel. 84.52 674) 

ABe 17 30. La Comp O Ongha Palmi presenta Cosi b 
(sa vi para) di L Frandeflo Regia di A M Palmi 

BRANCACCIO 

(Via Meruiana 244 Tel. 735255) 

ABe 17. li Teatro Stabile di Tonno presenta L'opera 
dsBo sghignazzo A Dario Fo. con Maurino Micheli 
Nada. (ìranano Gmsti. Cesare Leik. Maria Monti. 

CENTRALE 

(Via Celsa. 6 Te 6797270) 

AOe 17 30 (fan- a Cooperativa tll Teaimo* presenta 
Morta di un commasse vi a ggi at ara di Anhur MAar 
con Bianca Toccafoorà e Carlo Hmtermann. Re^ O 
Costa 

CLEMSON 

(Via G B Bodoni. 59 - Tal. 576939 
Domant aOs 20 30 «Prima*. H CCR s • Csrwo Uno prs 
sentano 4 «Teatro casa per casa* con La Troiano di 
Seneca, con M Soro M G«>vinazn S. Smonetti R 
Valenti D Orvien Re^a di Danilo Sorp 
CONVENTO OCCUPATO 
(Via dH Colosseo 61 Tei 6795858 
Ripeso 
DEI SATIRI 

(Via (jrottapmta 19 Tel 6565352) 

Ale 17.30 (fam |. Il Teatro Club Rigorista presenta la 
Cooperativa Pcoonaa eco i Carrara m OB bwam Sfati di 
C. Goldont Re^a di Titmo Carrara. 

DELLE ARTI 

(Via Sciha 59 Tal. 47585981 
Ale 17 (fam ) Vaisria Vaien e Paolo Farrm m Flora di 
Cactus con Enzo Garmei Carla Romaneii. Aizora Tram, 
pus. Piero Gerbm. Re^a d Carlo Di Stefano 
DELLE MUSE 
(Via Forfi. 43 Tei. 862948) 

Ale 21 30 (fam ). Saveno Marconi e Marna Garrorv m 
Hsppy End A M (jarrani e G. Lombardo Radice. Re^s 
di G Lombardo Rade# 

DEL PRADO 

(Via Sora. 28 Tel 5421933 

ABe 21 30 La Comp «Il Gioco da Teavor presenta 
8slama da O Wilde Regia A G Rosv Borghesano 
DE' SERVI 

(Via dH Mortaro 22 TH 6795130) 

Alle 17.15. R cOan dei 100* presenta N ScardmamTu 
co rhai R bamoecale? lo s). Bobossa di A Rousssn 
con N. Scardina. S. Martjnd, P, Vivalcfc, J, Len. R. Longo 
Regia di N Scarrkna. 

EUBSO 

(VisNazKtnels 183 TH 462114) 

Ale 17 (abb. F D3 Veneto Teatro prtssnta L'Impg» 
otor* di C. Goldon con C Pan W Bentivagna. N 
CastHnuovo C Gora. Regia di O. Cobelk 

BBPERO 

(Via Nomentana Nuova 11 TH 693906) / 

Aio 21.30. Roma Rc hlsab w commsdis brAsnis Ro' 
già a testi db Pad. Prezzi pspol» • , 


ROMA-SPETTACOLI 


rUnità PAG. 13 


Cinema e teatri 


Fium icino _ 

TRAIANO (TH. 6440115) 
Riposo 

Sale parrocchiali 


L 2000 


fL LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo, 33) 

Alle 21.15. La Comp. «Il Graffio» presenta (ìrazia Scucci- 
marra ki Gioia mia. Teatro Cabaret in due tempi di e con 
G. Scuccimarra. Al piano: Ramo Licastro. Ingr. L. 6000 
• Rid. L 4500 (compresa consumazione). 

LA COMUNITÀ 

(Via G. Zanazzo. 1 Piazza Sonnino - Tel. 5817413) 

Alla 21. La CLM presenta Etemamsnts tua di Lucia 
Modugno. Regia di Mario Landi. con L Modugno. Gio¬ 
vanni De Nava, Enrico Lazzarescbi, Teresa Ronchi, Fran¬ 
cesco Pannofino. 

LA MADDALENA 

(Via della Stelletta. 18 - Tel. 65699424) 

Alle 21.15. Otto donna di Robert Thomas. Ragia di 
Lucia Poli, con E. Eoo, M. Fenoglio. M. Leandrie, P. 
Pozzuoh. 

LA PIRAMIDE 

(Via G. Benzoni, 45 - Tel. 576162) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro La Maschera presenta E- 
liogabalo. Regia di M. Perlmi, con G. Adezio, V. Andri, 

F. Baralla, V. Diamanti A. Genesi, A. Lopez. 
METATEATRO 
(Via Mameh. 5 - Tel. 5806506) 

Allo 21.30. Teatro Nuova Edizione presenta La camera 
oscura ovvero La mille a una notta di L. Gozzi, con R. 
Cannono, E. (Àioghi, G. Furiò. M. Man'icardi. 
MONGIOV1NO 
(Via Genocchi, 15) 

Alle 17. Franco lamonte presenta SIciita badda spetta¬ 
colo in costume • in dialetto siciliano. Proiezioni, canto, 
ballo, musica, poesia e prose. tn{^. L 3000. 

PARIOU 

(Via G. Sorsi. 20 TH. 803523) 

Alle 17 (fam. turno F/DI ). La EOE presenta Anna Mazzo- 
mauro in La Voca umana di J. Cocteau. Regia di T. 
Pulci. 

PICCOLO ELISEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Alle 17 (abb. F/02). La Comp. di Prosa del Teatro Ehseo 
presenta L'Apziscatola di Victor Lanoux. con Gianni 
Bonagura. Gino Pernice. Regia di Paolo Panelh. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della ScHs) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta Dio A 
morto di Aiché Nanà, con F. De Luce. P. Nieosia. S. 
Lorefice. A. Nanà. Iny. L. 5000 Studenti L. 2000. 
POLITECNICO - SALA A 
(Vìa G.B. Tiepolo. 13/A) 

Alle 21.15. Il Politecnico Teatro dello Scontro presenta 
Bogratoria Talefonica di Amedeo Fago. con Alessan 
dro Haber. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - TH. 6542770) 

Alle 17.15 (fam.). A. Durante, L Ducei e E. Liberti 
presentano La Comp. Stabile Teatro A Roma Checco 
Durante in Caro Vanartzio ta scrivo guasta mia... di 

E. Liberti. Regìa deH'autore. 

SALA UMBERTO 

(Via dHla Mercede. 49) 

Alle 17. Il Teatro Stabile di Bolzano presenta Coltalli di 
John Cassavetes. con Antonio Satines. Mariateresa Mar¬ 
tino. Gianni Galavotti. Carola Stagnaro. Regia di Marco 
Bernardi. 

StS'HNA 

(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Rotondo e Ghizzo presentano L. Proietti e L. 
Goggi in Stanno suonando la noetra canzone di N. 
Simon. Mus'iche di M. Mamhsch. Regia di L. Proietti. 

TEATRO DEI COCCI 

(Via Galvani) I 

Mattinate per le scuole. | 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 
(Via De' Filippini, 17/A - Ch'iesa Nuova - Tel. 6548735) 
Alle 21.15. Le opinioni di un clown di M. Moretti, con 
Flavio Succi. Michaela Pignateili, Franco Ressel. Regia di 

F. Bucci. 

TEATRO OEa'OROLOGIO - SALA ORFEO 
(Via De' Filippini. 17/A • Chiesa Nuova Tel. 6561913) 
Domani aite 22. La Comp. Aleph Teatro presenta Simo- 
. no... rOecMa d Caterina Merlino, con Marcella Osorio.. 

Giorgio Trabassi, letizia Matteucci. Regia di C. Merlino. 
TEATRO DI ROMA-TEATRO ARGENTBIA 
(ViadeiBwbierì. 21 TH. 65.44.601-2-3) 

Alle 16.30 e 20.45. Il 'Teatro di Roma presenta Ama- 
Haus dì Peter Shaffer. Regia dì G. Pressburger, con 
Paolo Bonacellì, Aldo Reggiani e Anna Buonaiuto. 
TEATRO E.T.I. GUIRfNO 
(Via M. Minghetti, 1 Tel. 6794585) 

Ade 17 (abb. 1* fam. diurna). Giorgio Albertazzì in Enfi- 
so TV di Luigi Prandeflo- Regìa di Antonio Calenda. 
TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via dH Teatro Valle. 23 TH. 6543794) 

AHe 17 (abb. 1* fam. diurna). La Coop. Fabbrica dell'At 
tore presenta M. Kustermann in Utui casa dì bambola 
di H. Ibsen. con l_ Diberti. Regia di G. Nanni. 

TEATRO GHJUO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 

Alle 17. La Comp. di Teatro di Luca De Filippo presenta 
La dorma è rnob B o di Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 TH. 5895782) 

(SALA B): Alle 21.15. Il Pantano presenta I ragazzi 
tarribìli di J. Cocteau. con G. Zmgone. L. Carrozzi. M. 
Caperna. Regia d C. Prosi. Interi L. 5500 Rid. L. 3500. 

. (Ultima settimana). 

(SALA C); AHe 21.15. La Grande Immagine presenta A 
porta chmaa di J.P. Sartre, con N. Albertmi. G. Ratini, 

E. Bull. M. Manno. Regia d G. Ratini. Interi L. 4500 - 
Rid. L. 3500. 

(SALA POZZO): Ade 21.15 «Prima». La Compagnia Tea¬ 
troaperto presenta Work ki prograaa. «Atti senza paro¬ 
le...* da S. Beckett. Regia di G. Ferrarinì. Ini. L. 4500 

TEATRO TENDA 

(Piazza Mancini) 

ABe 21 «Prima». C.T. La Comune presenta Franca Rame 
e Dario Fo in Clacson Trombetta • Pomscchi. Regia 
di Oario Fo. 

TORDWIONA 
(Via ded'Acquasparta. 16) 

Ade 21.15. L'ETI Ente Teatrale Italiano presenta Scena 
madro di P. Sargentini. con 0. Loepp. A. Sargentmi. R. 
Satta. A. Braca. 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«Il postino suorw sempre due volte» (A- 
merica) 

«L'uomo di ferro» (Arìston n. 2) 
«Mephisto» (Capranichetta) 

«La signora della porta accanto» (Empire) 
«La donna del tenente francese» (EtoHa, 
Holiday. Majestic) / 

«Rassegna di film tedeschi» (Fiamma n. 2) 
«Cristiana F. Noi. i ragazzi dello zoo di Ber¬ 
lino» (Radio City) 

«Il principe della città» (Rivoli) 


Sperimentali 


ASSOC. CULTURALE LA STRADA 

(Via E. Tonicelh, 22 - Tel. 571881) 

Iniziano nuovi corsi di mimo, gestualità e ginnastica oot- 
lettiva. Dal primo al 7 febbraio Natly Ouatta terrà un 
seminario sulla danze popolari. Per informazioni ri¬ 
volgersi alla segreteria dal lunedi al venerdì, ore 
17-20.30. 


Prime visioni 


Ardeitino 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L 4000 
Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto 
Comico 

(15.30-22,30) ‘ 

AIRONE 

(Via Libia. 44 - TH. 7827193) L. 3000 

Cristiana F. noi 1 ragazzi dallo zoo di Barlino di U. 
Edal - Drammatico (VM 14) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina, 39 - Tel. 8380930) L 3500 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 Tel. 4741570) L. 3000 

Sasso allegro 

(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 ■ Ardeitino 
Tel. 5408901) L. 3500 

Culo e camicia con E. Montesano a R. Pozzetto 

Comico 

115.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tei. 5816168) L 3000 

II postino suona sempre due volte con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - TH. 890947) 

L. 3000 

il tango della galotla con M. Vitti Comico 
(16-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L 4000 

Una notta con vostro onora con W. Matthau - Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna T. 6793267) L 4000 

L'uomo di ferro di A. Wajda Drammatico 
(16.30-22.30) 

ATLANTIC 

(Via TuscHana, 745 TH. 7610656) l. 3000 
Innamorato pazzo con A. Calentano - Comico 
(16-22.30) 


TEATRO TENDA 

PIAZZA MANCINI TEL 393.969 

PER SOL110 GIORNI 
OGGIr PRIMA ORE 21 

C.T. LA COMUNE PRESENTA 

FRANCA DARIO 
RAME FO 

IN 

CLACSON TROMBETTE 
e PERNACCHI 

MUSICHE DI FIORENZO CARPI 
SCENE COSTUMI E REGÌA DI OARIO FO 


TUTTI I GIORNI ORE 21 
DOMENICA UNICO ORE 18 LUNEO] RIPOSO 


roQvammi delle tv locali 


VIDEOUN O 

Ora 11.30 Film, Mash. la'guerra 
privata dal sergente O'FarreH; 13 
Cartoni animati: 13.30 Telefilm. 
Una famiglia piuttosto intrapren- 
danta: 14.45 Talafilm; 15.30 In¬ 
chiesta: Loggia di Stato: 16.30 
Cartoni animati: 18 Telefilm. Tkiun 
Ttialar: 19 Telefilm: 20 Cartoni a- 
nànati: 20.30 Telefilm. Una fami- 
fBs piuttosto intraprsndanta; 
21.15 Film. R vampiro dal pianeta 
rosso: 23 Taiafilm. Mindar: 23.50 
Talafiim. Hrtchcock. 

CAN ALE 5 ^ 

Ora 8.30 Cartoni animati: 9.30 Ta ' 
lafim. Buongiorno dottor Badford: 
10 Rubricha varia; 10.30 Questo è 
MoRyweod; 11 Talafiim. Love boat: 

12.30 Cartoni animoti; 13 Po 
pcom: 13.30 Sceneggiato. Aspat 
tendo R domani; 14 Film. Ancora a 
Sempra; 16 Taiafilm. Buongiorno 
dottor Badford. 16.30 Talanm. GK 
oroi di M ogan; 17 Taiafilm. Lasaia: 

17.30 Cartoni animati; 19 Tale- 
Rkfi. Kung-Fw: 20 Scanaggiaio. A- 
apoitando R demani: 20.30 Tale- 
fÀn: 21.30 FRm. Noi duo acono 
aciuti; 23.30 Campionata di boahoi 
profosaionsfi USA/NBA: Hwton 
Rocfcai-Saattia Suparsonìe: 1 FRm. 
L'etrusco uccida ancorm 


jom _ 

Ora B.30 Filma a Talafilmt non 
stop: 12.30 Cartoni animati 13 
Movia: 13.30 Taiafilm. Una signora 
ki gamba; 14 Film: 15.30 Start a 
mtiaic: 18 Appuntamento GBR: 
18.16 FRm: 20 Cartoni animati: 

20.30 Film. La spada a la croce: 

23.30 TolafRm, Una signora m 

fomba; 23 Film. Colpo da BOO mi» 
ioni ai» NatlontI Bank. | 

pfs " ' 

, ^ . . —I 

Cka 16 Cartoni animati. 14.30 
FRm. Aiagrs giventb 16 Carfom 


animati: 17.30 Telefilm. Il circo di 
Mosca: 18 FRm. Dal peccato alla 
gtoria; 19.30 Conoscere; 20 Trai- 
Icrs: 20.30 FHm. Ossessione nuda: 
22 Taiafilm: 22.30 Cinzia arte: 

23.30 Film. L'amico del padrino. 

QUINTA RETE 

Ora 8.30 Cartoni animati: 9.45 Ta- ; 
lofRm. Batmsn; 10 Film, Fascino 
dal palcoscanico: 11.30 Cartoni a- 
nìmati: 12 Insieme con GIOIA: 

12.30 TelefRm. I bambini dal dot¬ 
tor Jamtnson: 13 Telefilm. R cada- 
vara sofitario; 13.30 Cartoni ani¬ 
mati: 14 Scaneggiato. Lady Ran- 
dolph ChurchRI: 15 TelefRm. Due 
americane scatenate: 16 Telefrim. 
GB orsacchionì di Chicago; 16.30 
Cartoni animatt: 17 Telefilm. N ca- 
vsRara solitario: 17.30 Cartoni ani¬ 
mati: 19 Vincente e piazzato: 

19.30 Telefilm. Gli orsacchiotti di 
Chicago: 20 Telefilm, I bambini del 
dottor Jamison; 20.30 Telafilm. 
Dua smarìcana scatenata: 21.30 
FRm. I fUibustiari: 23 Gran Pria: 24 
TalafRm. Codica Jerico. 

RTI-LA UOMO TV 

Ora 9 Scaneggiato. La schiava I- 
aowra: 9.60 TalefRm, Mammy fa 
par tra: 10.05 TalefRm. Julia: 
10.35 Telefilm. La famìglia Bra¬ 
dford: 11.40 Film. Stona di Con 
rad: 13.10 Telefilm. Sulla trsda 
delta California: 14 Sceneggiato, 
La schiava Isaura: 15 Film. Welco¬ 
me to Loa Angeles. 16.30 Telefilm. 
Sanor and Son: 17 Cartoni animati. 
20.15 Telefilm. Quincy: 21.10 90 
aacondr con voi: 21.15 FRm. Una 
marsviglioaa raattà: 22.45 Faha 
aars: 23.45 Boaa: 24 Sceneggiato. 
La schiava Isaura; 0.40 Film, la ro¬ 
sa tatuata; 2.15 Taiafilm, Suda 
Strada daHa California; 3 Film; 4.30 
Tafafifm. 

~TVR VÓXSÓN j 

Ora 7.30 FRm. Sana contro uno: B 
FRm, MRiardi cha foUis: 10.30 Sala ' 
Stampa: 11 TalafRm, 7th Avenua < 


«L'assoluzione» (Farnese) 

«La dórobade» (Metro Drive In) 
«Amarcord» (Traspontina) 

«Fata Margana» (Filmstudio 1) 

«L'amico americano» (Filmstudio 2) 

«Quel pomeriggio di un giorno da cani» (I’ 
Labirinto) 

TEATRO 

«La donna è mobile» (Giulio Cesare) 
«Pescatori» (Aurora) 

«Le opinioni di un clown» (Teatro dell'Oro¬ 
logio) 


AUGUSTUB 

(corso V. Emanuela, 203 - Tel. 655455) L. 3000 
La fasta perduta con D. Aleotti - Drammatico 
(16-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza detta Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 • TH. 4751707) L 4000 
Innamorato pazzo con A. Celentano • Comico 
(16-22.30) 

BELSITO 

(Piazza della Medaglie d'Oro. 44 - TH. 340887) 

L. 3000 

Il tempo dalla mala con S. Marcaau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 Tel. 4743936) L. 4000 

Sexy movia 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamza 7 (P.za Bologna- TH. 426778) L 3500 


- Comico 


6796957) L. 4000 
- drammatico 


U 3500 
- Awentu- 


L 3500 


12 FRm. Gli assassini non hanno 
scatta; 13.30 Telefilm, Man Hun- 
ter: 14.45 Film. Romaruo a passo 
dì danza: 16.30 Cartoni animati: 

18.30 Telefilm, T.H.E. Cat; 19 Ta¬ 
lafilm. Man Huntar: 20 Cartorw atti- 
mstì: 20.30 FRm. R cadavere vivan- 
ta: 22.15 THafUm. Kingstona; 

23.30 Taiafilm. T.H.E- Cat: 24 
Film. Malavita. 

PIN-EUROPA 

Ora 16.30 24 pista: 17.30 FRm; 19 
t S cantoni: 20 Taiafilm; 20.30 Do¬ 
cumentario; 21.30 FRm: 23.00 
FRm. 

T.R.E. 

Ora 12 FRm. 13 TalafRm. Cro ci ar a 
di miala; 14 FRm. Abbasso la misa- 
ria: 15.30 Passa parola con M. Co¬ 
stanzo: 16 Trslara: 16.30 Cartoni 
animati: 17.30 Talafihn. Horule: 

18.30 Caratoni animati: 20 Music 
par tutti: 20-25 Telefilm. Medicai 
Center: 21.15 FRm. India favoiesa: 
23 Telefilm. 

TELETEVERE \ 

Ora 9 FRm. Una adorabRa idtots; 

13.30 FRm. Vanto, vanto portami 
via con ta; 12 TalafRm: 12.30 Mo¬ 
tori non stop; 13.30 Tutto cinems: 

14.30 FRm. I cavafitri dada mo- 
schara nera: 16.30 Tricolaga: 17 
Taiafilm: 17.30 R papcrscehie: 19 
Roma nel tempo; 19.30 Trailars: 

20.30 La nostra saluta: 21 Nel 
mondo dalla musica; 21.30 Tela- 
film; 22 Viaggiamo insiama; 22.45 
Cinanostrum: 23.30 Taiafilm; 1 
FRm. Bagliori nella giungla. 

S.P.Q.R. 

Ora 12 Film. 16 draghi d'ara; 13.30 
English is aaay: 14 Compt a vendita; 

14.30 FRm. La taverna dai aatta 
paccati; 16 Musica rock: 16.30 
Film, Il hHtar di Satana: 20 DirMura 
d'arrivo; 20.30 Film; La nava dai 
mostri: 22 FRm. La gang: 23.30 
Quinta dimansiona. 


U 4000 
ida con R. 


U 3500 


L 3500 


RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - TH. 464103) L;3000 

Cristiana F. Noi, i ragazzi dallo zoo di Baitino di Ù 

Edel - Drammatico (VM 14) 

(15:30-22.30) 

REALE (P. Sennino, 7 . Tel. 5810234) L 3500 
Innamorato pazzo con A. Celentano Comico 
(16-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - TH. 864165) L 3500 
Il tempo delta mala con S. Marceau Sentimentale 
116-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia, 109 - TH. 837481) l. 3500 

Innamorato pazzo con A. Celentano Ovnico 
(16-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia, 23 - TH. 460683) L 4000 

It principe dalla città di S. Lumet Drammatico 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L 4000 

Fantasia - Disegni animati 

(15.30*22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - TH. 7574549) L 4000 
Pierino il fichissimo con M. Esposito Com'ico 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo, 21 - Tel. 865023) L 4000 

Il Marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - TH. 485498) 

L. 4000 

Fracchia la belva umana con P. Villaggio Comico 
(16-22.30) 

TIFFANY (Via A. Da Pretis - Tel. 462390 L 3500 
Film solo per adulti 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) L 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto 
Comico 
(15.30-22.30) 

VERSANO (P.zza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

L. 4000 

Ricchi ricchissimi praticamants in rnutand* con R. 

Pozzetto - Comico 

(16-22.30) / 


L 

• Comico 
485498) 


Il Marchesa dai Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Flaminio - 
TH. 393280) U 3500 

Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICA 

(P.zza Capranica, 101 - Te).6792465) L. 4000 
Chi trova un amico trova un taaoro con B. Spencer 
- Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4000 
Maphyato con K.M. Brandauer - drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 
n tempo deile mela con S. Marceau - Sentimentale 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Fracchia la belva tonaita con P. Villaggio • Comico 
(16 22.30) 

EDEN 

(P.za CHa di Rienzo. 74 - TH. 380188) L 4000 
Il Marchesa dal Griifo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CMBASSY 

(Via Stoppani, 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Stripaa un plotone di svitati con B. Munay • Comico 
(16-22.30) 

CMPfftE 

(Via R. Margharha, 29 - Tel. 857719) L 4(XX) 
La aigiKra «leBs porta accanto con G. Dapvdieu - 
Drammatico 
(16-22.30) 

BTOILE (P. in Lucina 41 - TH. 6797556) L 4000 
La donno dai tenente franceaa con Meryl Streep • 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - TH. 5910986) L 4(D00 

Ricchi rkxhieakni praticamanta in mutsrtda con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.40-22.30) 

EUROPA (C. ItHia. 107 - TH. 865736) L 4000 
Ricchi ricchiaaimi praticamanta ki mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA (Via BissHatì, 47 - T. 4751100) L. 4000 
R Marchesa dai GrMo con A. Sordi • Comii» 
(15.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Yia S. N. da Tolentmo, 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

«Rassegna films tedeschi» (con sottotitoli in itsiiano) 
(16-22.30) 

GARDEN (Viale Trastavara, 246 • TaL 582848) 

L. 3.500 

Nudo «B dorma con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Voltura - TH. 894946) L 3500 
1997: fuga da New York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43-T. 864149) L 3500 
Ricomkicio do tra con M. Troiai - Comico 
(16-22.30) 

OOU>EN (Via Taranto. 36 T. 75966021 L. 3000 
Rad a Taby namicianiici - Disegni animati A W. Di- 
siì6y 

(15.30-22.30) 

OREOORY 

(Via Gregorio VII. 180 - TH. 6380600) L 4000 
H Marchesa dai OriRo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

HOUOAY (Lgo B. MarcHIo - TH. 858326) 

L. 4000 

Le donna dal tananta francese con Meryl Streep - 

Sentimentale 

(15.30 22.30) 

INOUNO (Via Gèoiamo Induno. 1 - TH. 582495) 
U 3000 

Rad a Taby namiciamici - Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-22 30) 

KING 

(Via Fog6ano.,37 TH. 8319541) U 4000 

R Marchesa dal Grido con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpaiocco TH. 6093638) L. 3 (XX) 

I prastori daR’arca perd u t a con H. Ford • Avventuro¬ 
so (16.15-22.30) 

MAESTOSO Via Appia Nuova, 176 - TH. 786086 
L 4000 

R Morchaaa dal GrRto con A. Sordi • Comico 
(14.45-22.30; 

MAJESTIC Via SS. Aposioà. 20-TH. 6794908 
L 3500 

La dor m a dal tan a nta f r a r K a a a con Meryl Streep • 
Sentimentale 
15.30 22.30) 

METROPOLITAN 

(Via dH Corso. 7 TH. 6789400) U 4000 

Riechi rtecMaHmi praticamanta in matanda con R. 
Pozzetto Comreo 
(15.45-22 30) 

MOOERNCTTA 

(P.zza Repubbhca. 44 TH. 460285) L. 3500 

sari, dtorie di una aaRtearma 
(16 22.30) 

MODERNO 

(P.zza dHURepubbkca). 44 TH. 460285 L. 3500 
C a r e a r a t o con M. Merola • Drammatico 
(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cm 36 TH 780271) L. 35(X> 
Cole a c a m icia con E. Monteaano a R. Pozzetto 
Conveo 
(15 30 22.30) 

N.f.R. 

Via BV. dH CarmHo TH 5982296) L. 3000 
R M arc he sa daTGrìRo con A Sordi - Comico 
(15 15 22 30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 3500 
k mam o r a t e pazze con A. Oieniano - Comico 
(16-22 301 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontana. 23 Th. 4743119 L. 3500 
Rad a Taby namidaanial - Oiaagiv animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-33.30) 

QUmmMM (Via Naziottaio TH. 462653) L. AOOO 
Stati di aRucinaiiofta con W. Hirt • Drammatico 
116-23.30) 

OUMMETTA (V« M. Mvighatti. 4 .Tei. 6790012) 

L. 3500 

I Belare di C. Laiouch « Drammatco 
'15 40-22.10) 


Visioni successive 


L 2000 


U 2000 


ACIDA (Borgata Acilia - Tel. 605(K}49) 

Iris e l'amore 
ADAM 

(Via Casìlina. 1816 - Tel. 6161808) LI000 

Riposo 

ALFIERI 

(Via Repetti, - 1 - Tel.295803) L 2000 

Piadone l'africano con B. Spencer - Avventuroso 
AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe 

Tel. 7313306 L 2000 

Africa excitation e rivista dì spogliarello 
ANIENE P.zza Sempìone. 18 - TH. 890947 
L. 2500 

La pomo reporter 
APOLLO 

(vìa Cairoli. 98 - Tel. 7313300) L 1500 

Due fanciulla pomo coti 

AQUILA (Vis L'Aquila. 74 - T. 7594951) L 1000 
Pornografia campagnola 
ARIEL 

(via di Monteverda, 48 - Tel. 530521) U 1500 
Super sexy super 
AVORIO EROHC MOVIE 
(Via Macerata, 10 - TH. 7553527) L 2000 

A bocca piena 
BRISTOL 

(via TuscHana. 950 - TH. 7615424) L 2500 
Carcerato con M. MerHa • Drammatico 

BROAOWAY 

^(Via ^Narcisi. 24 • TH. 2815740) L 1500 
-^Casanevà suparsaxy 
CLODIO D'ESSAI 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L 3500 

La febbre del sabato sera con J. Travolta Drammatt 
co (VM 14) 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) L 1000 

Riposo 

DEL VASCEUO 

(p.za R. Pilo. 39 - TH. 588454) L 2000 

Il tempo dalla mala con S. Marcaau - Sentimentale 
DIAMANTE 

(Via Prenestina, 230 - Tel. 295606) L 2000 
Il tempo della mala con S. Marceau Sentimentale 
ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) L KXX) 
La moglie in vacanza l'amante in città con E. Fenech 
- Sexy (VM 18) 

ESPERIA (P. Sennino. 37 - TH. 582884) L 2000 
Il tango dalla galoaia con M. Yitti Comico 
ESPERO L 1500 

Vedi teatri 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - TH. 6991078) 

L. 2000 
Saxy bistro 
HARLEM 

(Via del Labaro, 64 - TH. 6910844) L 1500 
Non pervenuto 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - TH. 5126926) 
U 2000 

Pierino medico dalia SAUB con A.- Vitali Comico 
MERCURY (Via Porta CastHIo, 44 TH. 6561767) 
L 2500 
Blua obaassion 
METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo CHombo, Km 21 • TH. 6090243) 

U 2500 

La darobada - (drammatico 
(20-22 30) 

MISSOURI (V. BombHfi 24 - T. 5562344) L 2000 
Franaaia di un amore 
MOUUN ROUGE 

Via O.M. Corbino. 23 TH- 55623501 L 2(XX) 
La moglie ingorda 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L 2000 
H tempo dalle mala con S. Marceau - Sentimentale 


L 3500 


L 2000 


5562344)L 2000 


L 2000 


ODEON (P.zza dHla Repubblica. TH 
L. 1500 

La signora dal 4* piano 
PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11 
TH. 5110203) 

li tempo dalla mata con S. Marceau 


tau - Sentimentale 
TH. 464760) 


L 1500 
Sentimentale 


PASQUINO (Vicolo dH Piedo. 19 TH. 5803622) 

U 1500 

The Teming of thè Shraw 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 TH- 6910136) 

U 1500 

Joy parvar a km 81 
RIALTO 

(Via rv Novembre. 156 • TH. 6790763) L 1500 
La Dalla con M. Mastroiarmi - Oramirvatico (VM 14) 
SPLENDID (Via Pier deOe Vigna. 4 TH.620205) 

U 2500 

Lebbra 

TRIANON 

(Via Muzio ScevHa. 101 TH. 7810302, L 2000 
Ore 16.30-20.30. DkieaaunM con R. Hanson - Avven¬ 
turoso; ore 18.30-22.30: Daalkìaiiana luna Avven¬ 
turoso < 

UUSSE (Via Tiburtina. 354 TH. 433744) L 2500 
Introduziona scotica 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 TH. 4751557) 

L, 2500 

OtBaaaa arotica e rivista apogàaralo 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dH PaflottN» TH. 6603186) 

L 3500 

Rad a Taby namiciamici Disegni ammari W. Dt- 
sney 

(15-22.30) 

SISTO (Via dH Romsgnoà TH 5610750) L 3500 
n IMerchasa dal Grflla con A Sordi - Com«a 
(15 15 22 30) 

SUPERGA (Via Menna. 44 TH S696280) 

L 3500 

Culo a camìcia con E. Monttsano e R. Pozzette - 

Comico 

(15-22.30) 


CINEFIORELU 

Ben Hur con C. Heston Storico-Mitologico 

DELLE PROVINCE 

L'ultima follia di Mal Brook Comico 
KURSAAL 

Il turno con V. Gassman Satirico 
MONTE ZEBIO 

Il corsaro deH'isola verde con B. Lancaster Satirico 
TRASPONTtNA 

Amarcord di F. Fellini Drammatico 
TRIONFALE 

La spada nella roccia D'animazione 


Cineclub 


C.R.8. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno, 27. Tel. 312283) 

AHe 16 18.10-20.20-22.30 Quel pomeriggio di un 
giorno da cani con A. Pacino - Drammatico (VM 14) 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Alibert, 1 c Trastevere TH. 657378) 
(STUDIO 1): Alle 18.30-22.30 Fata Morgana di W 
Herzog Documentario. 

(STUDIO 2): Alle 18.30-22.30 L'amico americano 
con 8. Ganz Drammatico (VM 14) 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia. 34 TH. 7551785-7822311) 

(CINECLUB RAGAZZI): Alle 18.30 La più grande av¬ 
ventura di Tarzan con S. Connery Avventuroso; Fait- 
torro, l'ultimo giustiziera. 

(CINECLUB ADULTI); (Cineteca di Francia»: Alle 20.30 
Maria-Antoinatta di J. Delannoy Vivaldi di J.C. Mo 
rei, 

L'OFFtCINA 

(Via Benaco. 3 Tei. 862530) 

«H cinema di A. Lattuada»: Alle 18.30-22.30 Senza 
pietà con G. Masina: alle 20.30 II bandito con Anna 
Magnani. 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23. L'abominsvola dottor Phiba» con V 
Ptice • Drammatico (VM 14). 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 Tel. 8380718) L 1500 
Profondo rosso con D. Hemmings Giallo (VM 14) 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel.:875.567) L. 2.500 
Nudo di donna con N. Manfredi Drammatico 
(16.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 Tel. 8176256) L. 1500 
Frankansteln junior con G. Wilder Satirico 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 Tel. 780.145) 

L. 1500 

Minnia a Moskowrtz dì J. Cassavetes Satirico 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fiori, 56 Tel. 6564395) 

L 2000 

L'asaoluziona con R. De Niro Drammatico (VM 14) 
MIGNON (Via Viterbo. 11 Tel. 869493) L 1500 
Complotto In famiglia con 8. Harris Giallo 
NOVOCINE (Via Merry del Val Tel. 5816235) 

L 1500 

Allegro ma non troppo Disegni animati di 8. Bozzet¬ 
to 

RUBINO (Via San Saba. 24 Tel. 5750827 
I guerrieri della notta di W. Hill Drammatico (VM 18) 
TIBUR (Via degli Ebuschi. 40) TH. 4957762) 
Fkiehè c'è guerra e'à speranza con A. Sordi • Satìrico 


Jazz e folk 


FOLKBTUDIO - ' 

(Via Gaetano Sacchi, 3) 

Alle 21.30. La favola, la storia... canti, leggenda a 
ballata dal mondo con il gru pp o Rinaecanza con M. 
Federici, A. Jager V. Klein G. Mazza. 

LA QUINTA 

(Via Luigi Santini, 9 TH. 5892530) 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
a cucina sfiziosa». Alle 22 Musica Jazz a rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico, 16 P.za Risorgimento 
Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì musica per 
tutti gli strumenti. Alle 21-30. Concerto con la OKI 
Time Jazz Band. 

MUSIC INN 

(Largo dH Fiorentini. 3 - Tel. 6544934) 

Alle 21.30. Conoarto dal Gruppo «IWandraka Som» 
con Mandrake (percussioni). M. Ascolese (chitarra). R. 
MarcotuRi (piano). G.F. Gullotio (basso). G.P. Ascolese 
(batteria). 


Cabaret 


H. BAGAGUNO - c/o SALONE MARGHERITA 

(Via due Macelli. 75) 

AJle 21.30. Pippo Franco in È stato un piacerà, con 
Giancarlo Magafli e gfi Homo Sapiens. 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30. «I Frutta C^aridites 
in Baffi a Collants. Regìa A Vito Donatone. 

Tutti I martedì aHe ore 23 cabaret di Dodo Gagliarde. 
Dopo spettacolo musica A OauAo (^asabni. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82/A - TH. 737271) 

ARe 21.30. I trattrà in trattà napolatana a co ppa 
cabaret in due tempi con Rod Licari. 

LA CUCARACHA 
(Via deirArchetto. 26) 

Ale 22 Tutte le sere spettacolo di Flamenco con i 
Gruppo Mednerraneo e la ballerina Ester Moreno. Infor¬ 
mazioni iH. 6786509. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via deRa Pixihcazione. 41) 

ARe 21.30. Recital dal cantsnta chi t a rri sta O acrBO 
Mustang nai suoi Rsvivsi kitamazionali. Tutti i gM>- 
voA Conearto Rock. 

PARADISE 

(Via Mano De Fiori, 97) 

Alle 22.30 e O 30. Le «Sexy Oancers» di Leon Grieg in 
St a rwma o mai più. Attraziora mternazionab. Prenota¬ 
zioni tH. 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


CRISOGONO 

(Via San GaUcano. 8 TeL 5831877 6371097) 

ARe 17. La Compagnia dH Pupi S^ihan dei FraTHh Pa 
squakno presenta P i no cch io ala corta di C a ri a ma 
gno. Regia di Barbara Oison. Spanacelo par ragazzi a 
sdutti. 

QRAUCO-TEATRO 

Ale 10. I n c o n tri aal gio c o arBw dzi alo parraganL 

Per le scuote etementari e medte. con prenotsziont. 
MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angebeo. 32 TH. 8101887) 

Ale 16.30. L'ochina a lo volpa fiaba popolare con la 
marionetta degli AccattHU e la partecipazione dei bambi¬ 
ni. 

TEATRO DEUTDEA 

(Via AntonHto da Messina. 8 TaL 5127443) 

Teatro dHI'ldea per le scuote. La awontura di B ata f - 
falo. favole quasi vere di un asmo impertnenta di Osval¬ 
do Ciamms. Informazioni tal 5127443. 


Circhi 


emeo AMERICANO 

(Via Cristoforo Colombo - Fiera di Roma TH. 3137009) 
Qe 16 e 21. Tutti i gxxni due spettacok. Visita alo zoo 
dsRe 10 in poi. Prevendna Orbis (Piazza Esqudmo TH. 
4751403). 



Antonio Di Meo 

li chimico e l’alchimista 

Materiali all origine di una scienza moderna 
Lire 6000 


Lev Landau - G. B. Rumer 

Cha cosa è la relatività? 

Ire 3000 


r* . / • 4* 
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Ratault 9 è disponibile in sette versioni, due cilindrate (1100 e 1400) e quattro livelli di potenza (da 47,5 a 72 cv DGM). Nella foto, la versione TSE. 



La precisione 

La commissione intemazionale di giornalisti, tecnici ed 
esperti Tha eletta auto dell’anno. Un evidente riconoscimen¬ 
to alle qualità della Renault 9, progettata e realizzata per otte¬ 
nere il massimo successo in tutto il mondo. Una delle sue ca¬ 
ratteristiche è la precisione. 

Precisione di guida: avantreno tipo iVlac Pherson con 
proiezione del braccio a terra negativa per ottimizzare la sta¬ 
bilità; sterzo con sistema di riduzione deirattrito per una 
guida più fluida su strada e più morbida nel parcheggio. 

Precisione di comportamento: 4 mote indipendenti, tra- 
‘ zione anteriore Renault e retrotreno a bracci tirati con semibar¬ 
re di torsione per una eflScace auto-correzione della traiettoria 
e per una marcata riduzione deireffetto di deriva. 

Precisione di progettazione: tutte le forze che si esercitsmo 
su ogni componente della stmttura sono state calcolate dal 
computer per garantire la precisione, Tefficacia e la solidità di 
ogni elemento. 

Precisione di fabbricazione: nuovi sistemi di robotizzazio¬ 
ne, nuovi materiali ad alta resistenza, nuove leghe a lunga durata, 
nuove stmttuie antivibrazione, nuove tecniche di alleggerimento. 
Tutto per assicurare l’assoluta costanza della qualità. 

Ecco perché la precisione della Renault 9 è un’autentica rive¬ 
lazione. 



Le caratteristiche dello sterzo, la geometria dclVavanlrcno e le soluzioni tec¬ 
niche del retrotreno rendono particolarmente precisa e piacevole la guida della 
Renault 9. 


Ilconfort 

, Le vere innovazioni, nel mondo dell’automobile, aprono 
una strada che poi altri percorreranno. E stato così per i paraur¬ 
ti a scudo della Renault 5. Sarà cosi con i nuovi sedili anterio¬ 
ri della Renault 9, definiti “monoguida” perché sistemati su bi¬ 
nari ravvicinati. . . 

Notevoli i vantaggi: per i passeggeri posteriori, che pos¬ 
sono distendere comodamente le gambe; e per quelli ante¬ 
riori, che possono scegliere in ogni momento la posizione 
ottimale. 

. I sedili “monoguida”, infatti, oltre a consentire la perfetta 
registrazione della distanza e dello schienale, sono inclina¬ 
bili in blocco anche all’indietro con un semplice movimento 
basculatorio. I nuovi sedili della Renault 9 sono il risultato 
di accurati studi ergonomici, la cui applicazione garantisce 
un livello di confort statico e dinamico mai raggiunto prima. 

Al superiore confort dei sedili la Renault 9 allinea un equi¬ 
paggiamento completo, funzionale e interamente di serie 
(come ormai è tradizione in tutte le Renault), una ecceziona¬ 
le silenziosità, un nuovo sistema di climatizzazione di gran¬ 
de efficacia, un grado di finitura particolarmente accurato, 
un arredamento raffinato, un ampio bagagliaio totalmente 
sfruttabile. 

Anche nel confort, Renault 9 è l’auto rivelazione. 



Il completo cquipaggiamatio di serie della Raiauli 9 comprende gli esclusivi 
sedili "'monoguida’', inclinabili in blocco anche alVindieiro con un semplice 
movimento basculatorio. 



RENAULT 

Le Renault sono lubrificate con prodotti alf 

♦ I 


Eeconomia 

A parità di cilindrata e di prestazioni è la vettura più econo¬ 
mica del mondo: Renault 9 costituisce la sintesi delle ricerche 
che Renault svolge da sempre nel settore dell’economia. 

Economìa dì carburante innanzitutto. I motori della Re¬ 
nault 9 sono caratterizzati da una testata di nuovo disegno con 
condotti di aspirazione e scarico perfezionati alla galleria del 
vento; da alberi a cammes con profili ad alte prestazioni; 
dall’accensione elettronica integrale (motori 1400) per un per¬ 
fetto controllo dell’accensione. 

A ridurre ulteriormente i consumi (1 litro in meno delle con¬ 
correnti ogni 100 km.) contribuiscono il favorevole rapporto 
peso-potenza e la grande efficacia aerodinamica. La Re¬ 
nault 9 si avvantaggia di un CX fino ad oggi impensabile in una 
tre volumi: appena 0,37. 

I progettisti hanno inoltre raggiunto due obiettivi fonda- 
mentali: aumentare la durata della vettura e ridurre i costì 
di manutenzione. Gli effetti della corrosione sono stati neu¬ 
tralizzati con metodi modernissimi: lamiere preprotett^ fosfa¬ 
tazione, passivazione cromica, cataforesi. Il progetto ha inoltre 
consentito di abbassare notevolmente i tempi degli eventuali 
interventi meccanici e di carrozzeria. 

Renault 9 è l’auto rivelazione in tutto, anche nel rapporto 
qualità-prezzo. 



Motori ad alto rendimento, cambio a 5 marce (versioni GTL, GTSe TSE) e 
un eccezionale coefficiaite di penetrazione nelVaria: Renault 9 è Vautomobile 
più economica del mondo. 


i a partire da L. 6d02.000 più IVA. 
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SPORT 


Interessanti risvolti caratterizzano il prossimo turno del campionato di serie A 


Domenica passa in provincia 
la strada cKe porta allo scadetto 

Parte il girone di ritorno con sfide che interessano la testa e la coda della classifica - Per Fiorentina, Juve, 
Roma e Inter appuntamenti carichidi insidie sui campi di Como, Cesena, Avellino e Ascoli 


\ 



«Cìn cin» a Mìlanello con Farina 
nel suo primo giorno da presidente 


Mano pesante del giudice sportivo: 

CARNAGO — Per Giuseppe Farina, ieri, prima 
giornata come presidente del Milan a tempo 
pieno; a mezzogiorno, accompagnato da Rivera, 
era a Mìlanello per incontrare squadra e allena» 
tore. Nel remoto centro sportivo un po’ di ten¬ 
sione e imbarazzo, da una parte e dall'altra. Per 
l’occasione è stato acceso anche il caminetto e 
davanti al focolare c’è stato il grande incontro 
immortalato dai fotografi. Commenti? Pratica- 
mente nessuno. Tutti prudenti e misurati, come 
è logico tra persone che non si erano mai viste 
prima. Poi tutti a pranzo, Farina e Radice gomi¬ 
to a gomito, e brindisi finale del neopresidente 
con i giornalisti. Poi Farina se ne è andato insie¬ 
me a Ferretti a vedere giocare la squadra pri¬ 
mavera. Prima di lasciare Mìlanello Farina, a 
proposito delle voci di un ritorno di Liedholm, 
ha chiarito «da oggij delle cose non vere^non se 
ne parla più*. 

•'Taccuini quindi praticamente vuoti a parte le 


tre giornate a Nicolini dell’Ascoli 

sperticate lodi dei giocatori agli ex Colombo e 
Morazzoni. 

« • « 

MILANO — Mano pesante del giudice sportivo 
questa settimana con il giocatore delTAscoli Ni¬ 
colini squalificato per tre giornate. Per una 
giornata dovranno star fermi Sabadini e Bra- 
glia del Catanzaro, Colomba del Bologna e Re¬ 
stelli del Cagliari. 

Il giudice ha anche esaminato la gara di Cop- 
Italia tra Sampdoria e Reggiana ed ha squa¬ 
lificato Garritano (Samp) per un turno. Infine 
in serie B squalifica per una giornata effettiva 
di gara al campo della Sambenedettese e tre al 
giocatore della stessa società Bogoni. Due gior¬ 
nate sono state inflitte a Ambu (Perugia) e una 
a Trevisanello (Reggiana), Bruno (Lecce) e 
Stanziane (Foggia). 

Nella foto: il saluto di FARINA a RADICE 


Via al girone di ritorno. Per 
il campionato di calcio di serie 
A s’inizia la lunga discesa ver¬ 
so lo scudetto e le retrocessio¬ 
ni. Si entra, dunque, nella fase 
finale, nella fase più emozio¬ 
nante, dove i giochi, i sotterfu¬ 
gi contano poco e nulla. Ora 
tutto dipende esclusivamente 
dai risultati. Ambizioni, sogni, 
speranze dipendono esclusiva- 
mente da loro. I se, i ma e le 
scusanti non servono più a 
nulla. D’ora in avanti trovano 
asilo soltanto in soffitta o in 
cantina. Per tutte è giunto il 
momento della verità» 

Ed è subito discesa a scapi- 
collo per la testa e la coda del 
campionato. S’inizia subito 
con il cuore in gola. Per una 
domenica lo scudetto passa at¬ 
traverso la provincia. Per Fio¬ 
rentina, Juventus, Roma e In- 
ter ci sono quattro terribili 
provinciali in agguato, pronte 
a tendere maligni tranelli e in 
cerca di una giornata di gloria. 
Per le grandi del torneo sono 
gli incontri più difficili, da 
prendere non con una, ma con 
cento molle. Sono gli incontri 
che non si possono perdere e 
sono anche gli incontri dove si 
rischia di piu un passo falso. 

Ad attendere al varco le ca¬ 
poliste ci sono il Como, il Cese¬ 
na. TAvellino e TAscoli. Sono 
squadre, che oltre al risultato 
di prestigio, puntano ad inca¬ 
merare punti buoni, che agi¬ 
scano da ossigeno per la loro 
asfittica classifica. 

Ecco che cosi aumenta ver¬ 
tiginosamente il grado di 
drammaticità delle sfide. Scu¬ 
detto e sopravvivenza passano 
attraversa novanta minuti ric¬ 
chi di tensioni e paure. Ed è un 
problema comune per quasi 
tutte le contendenti di questo 
duello cittadino-provinciale. 
Fatta eccezione per la partita 
di Avellino, dove a porre osta¬ 
coli al cammino della Roma 
c’è una quadra tranquilla, che 
naviga in un mare di elogi e in 
una posizione di classifica di 
tutto rispetto, per il resto è 
quasi una questione di vita o di 
morte. 

Lo è a Como, dov’è di scena 
la Fiorentina campione di in¬ 
verno. E lo è, anche se in misu¬ 
ra minore, sui campi di Cesena , 
e Ascoli, dove sono attese al 
varco la Juventus e Tlnter. 
Per romagnoli e marchigiani 
la situazione potrebbe diven¬ 


tare tragica in caso di un ulte¬ 
riore passo falso. 

Dunque è subito campiona¬ 
to al calor bianco. Ed è bene 
che sia cosi. Finora si è andati 
avanti con pochi lampi ed an¬ 
che poco lucenti, che hanno 
solo in parte scatenato le fan¬ 
tasie degli sportivi. Il gioco poi 
ha lasciato alquanto a deside¬ 
rare. C'è bisogno però di nuovi 
stimoli e di nuovi interessi. E 
questa prima giornata promet¬ 
te cose del genere. 

Le big a questi appunta¬ 
menti, che sono anche degli e- 
sami molto validi, ci arrivano 
con sulla coda qualche proble¬ 
ma e qualche polemica. 

La Fiorentina, che, al primo 
mezzo passo casalingo, ha fatto 
subito discutere e sollevato 
dubbi sulla sua effettiva forza, 
la Roma che è sempre più di¬ 
sturbata dalla diatriba del rin¬ 
novo del contratto di Lie¬ 
dholm. che nel frattempo no¬ 
nostante i sorrisi, le smentite e 
i patti di amicizia non amoreg- 
la alla follia con il presidente 
ella sua società Dino Viola, 
Tlnter che continua a far punti 
a domeniche alterne e per 
iunta qualche volta, scippan- 
o l’avversario, come è avve¬ 
nuto domenica scorsa ad Avel¬ 
lino. ed infine la Juventus, 
tornata ai fasti della' prima 
parte di campionato, senza pe¬ 
rò aver dimostrato fin qui di 
poter continuare su questa 
stra'da. Le prime verità po¬ 
trebbero venir fuori proprio 
domenica. 

p. C. 


Il 12 e 13 mano 
processo a Morfina 

FIRENZE — 11 portiere del 
Genoa, Silvano Martina, sarà 
processato nei giorni 12 e 13 
marzo dal Tribunale di Firen¬ 
ze per lesioni volontarie gravi 
nei confronti di Giancarlo An- 
tognoni, capitano della Fio¬ 
rentina. Presiederà il collegio 
giudicante il dottor Rotolo. 
Com’è noto durante la partita 
Fiorentina-Genoa, Giancarlo 
Antognoni si scontrò in una a- 
zione di gioco con Martina, ri¬ 
manendo esanime a terra. 


Giovedì 21 gennaio 1982 


Il grande clown del ring, 
Cassius Clay, sembra defini¬ 
tivamente morto per il me¬ 
stiere, ma in Italia, oggi, c'è 
un piccolo clown. Nino La 
Rocca, che conserva alla sua 
maniera al pugilato il ruolo 
di sport-spettacolo, (jhe la 
«boxe» sia un eccitante 
«show» lo decretano i clienti 
televisivi che, nel nostro 
Paese, lo hanno fatto salire al 
secondo posto dietro al cal¬ 
cio, ma davanti a ciclismo, a- 
tletica leggera e tennis. Gli 
spettacoli migliori, che arri¬ 
vano da lontano, da Las Ve- 

f ;as e Chicago, da Los Ange- 
es e Londra, di solito vengo¬ 
no presentati sui nostri picco¬ 
li schermi dalle «antenne» 
private perché quelle della 
«Rai-TV», scelgono quasi 
sempre il peggio. Il prossimo 
30 gennaio da Las Vegas arri¬ 
veranno Wilfred Benitez e 
Roberto Duran, protagonisti 
del mondiale dei medi-Jr. 
WBC, sul «Canale 5» e il 15 
marzo, sempre dal Nevada e 
sul medesimo canale, la sfida 
tra Larry Holmes e Gerry 
Cooney per la supremazia 
dei pesi massimi WBC. Alla 
fine del 1981 Larry Holmes, • 
il campione, assieme a Sugar 
Ray Léonard ed al piuma 
Salvador Sanchez, è stato 
premiato con il «TVofeo del 
World Boxing Council» con- - 
cesso ai «migliori fighters 
dell’anno»: il trio venne pre¬ 
ferito al medio Marvin Ha- . 

§ Ier, al portoricano Wilfred 
enitez, al welters Thomas 
Hearns, al leggero Alexis Ar- 

f uello e al picchiatore Wil- 
red Gomez. dei piuma-jr., 
pari a libbre 122 (kg. 55,338). 

Una rivista statunitense, 
«Big Book of Boxing» per il 
1981 ha presentato una sua 
, curiosa graduatoria dei meri¬ 
ti. Eccola: 1° Sugar Ray Léo¬ 
nard (welters); 2* Salvador 
Sanchez (piuma); 3* ex a^uo 
Larry Holmes (massimi), 
Wilfred Benitez (medi-Jr.) e 
Thomas Hearns (welters); 6“ 
Saoul Samby (welter-Jr.), al¬ 
la pari con Eusebio Pedroza 
(piuma); 8“ Marvin Hagler 
(medi); 9^ Hilario Zapata 
(mosca); 1(T Alexis Arguello 
(leggeri). Roberto Duran 
(medi-Jr.) è 13®, Mike Wea- 
ver (massimo) quindicesimo, 
mentre Gery Cooney (massi¬ 
mi) lo troviamo soltanto in 
24“ posizione. Si tratta indub¬ 
biamente anch di una clas¬ 
sifica discutibile se pensiamo , 
ad Hagler ed a Alexis Ar¬ 
guello. Nessun pugile euro¬ 
peo è stato preso in conside¬ 
razione. 

Quando Larry Holmes af¬ 
fronterà a Las Vegas Gerry 
Cooney, il colosso bianco de¬ 
finito a torto oppure a ragio¬ 
ne il «nuovo Rocky Marcia¬ 
no», con 16 milioni di dollari 
sul tavolo della posta da spar¬ 
tire tra campione e sfidante 
in parti proporzionali, avre¬ 
mo probabilmente il «big- 
Bght» del 1982 come attesa e 
spettacolo. Naturalmente la 


Nel ring del Caesar’s Palace 

Las Vegas 
prepara 
la sfida 
fra Benitez 
e Duran 



Seguirà in marzo Hagler-Cooney 
La RAI perde tutti gli appuntamenti 
Il ritorno di Mattioli ancora a Las Vegas 
Vincenzo Ungaro chiede giustizia 


TV italiana se lo è lascialo 
sfuggire, preferisce far vede¬ 
re Giuseppe Di Padova e 
Francesco Gallo che il 5 feb¬ 
braio, a Mantova, si conten¬ 
deranno la «Cintura» nazio¬ 
nale dei welters. 

Durante la medesima sera¬ 
ta, ma a Bologna. Rodolfo 
Sabbatini presenterà Nino 
La Rocca e lo zairese Sumbu 
Kalambay, che con il suo si¬ 
nistro lampeggiante ed altre 
doti di campione è forse at¬ 
tualmente il miglior medio 
in circolazione in Italia, op¬ 
posti a due nord-americani 
che speriarpo validi. Ebbene . 
lo «show» bolognese se lo ha 
assicurato la «TV Antenna 
Nord». Tra l’altro Kalambay, 


che se ben preparato e con¬ 
dotto, potrebbe far meglio 
del suo connazionale Shako 
Mamba che a suo tempo ebbe 
un posto tra i migliori dieci 
medi del mondo, figurerà sul 
programma del 6 marzo a 
i^nremo. Per quella notte 
Sabbatini e Spagnoli inten¬ 
dono far disputare il mondia¬ 
le delle «160 libbre» tra Mar¬ 
vin «Bad» Hagler e Mickey 
Goodwin di iJetroit, Michi¬ 
gan, dove nacque il primo 
settembre 1958. Si tratta di 
un ragazzo bianco, molto a- 
tletico ed agile avendo gioca¬ 
to al «footbal» americano ed 
al «baseball», attirato alla 
«boxe» dal «Centro ricreativo 
Kronk» di Detroit dove tra 


gli altri, e sono tutti neri, si 
allena Thomas Hearns. Il suo 
manager è il famsoso Ema¬ 
nuel Steward che dirige, ol¬ 
tre al lungo Hearns, anche 
Hilmer Kenty già campione 
mondiale dei leggeri. 

Mickey Goodwin, che pos¬ 
siede il carattere del vincen¬ 
te, è professionista dal 1977, 
ha perduto una sola volta e 
raccolto una ventina di k.o.; 
viene considerato un «fi- 
ghter» da spettacolo dalla ca¬ 
tena televisiva ABC che 
sponsorizzerà il campionato 
^nremese. Per Marvin Ha¬ 
gler si tratterà di un rude col¬ 
laudo in vista delle sue even¬ 
tuali sfide con Thomas 
Hearns e Sugar Ray Léonard 
che esploderanno in un futu¬ 
ro più o meno prossimo. 

A Milano, intanto, tutto ta¬ 
ce e perfino «La sfida al cam¬ 
pione» per dilettanti è stata 
dirottata a Rimini, per il 30 
gennaio. Nel «Palasport Fla¬ 
minio» in quell’occasione, 
difficilmente combatterà Al¬ 
fredo Mason di Tradate, 
campione nazionale dei me¬ 
diomassimi: doveva difende¬ 
re il titolo contro il veneto 
Cavasin. Si disputeranno, in¬ 
vece, le sfide Lauretta (Emi- 
lia)-Zoia (Lombardia) nei 
mosca; Maurizio Stecca (Emi¬ 
lia)- De Fiorio (Abruzzo) nei 
gallo e Limatola (Campa- 
nia)-Ferracuti (Sardegna) 
nei piuma. 

Il 9 febbraio nel «Caesar’s 
Palace» di Las Vegas dovreb¬ 
be fare il «rientro» Rocky 
Mattioli contro un avversario 
scelto dal suo nuovo mana¬ 
ger americano Norman Lo- 
ckwood. Allenato da Freddy, 
un messicano delTArizona. 
Rocky che attualmente pesa 
158 libbre, quindi è un me¬ 
dio, sembra in ottime condi¬ 
zioni fisiche e di spirito. Gli 
auguriamo la miglior fortuna 
come migliore fortuna augu¬ 
riamo al oresciano Vincenzo 
Ungaro, rapinato della «Cin¬ 
tura» nazionale delle «154 
libbre» nel ring di S. Ginesio, 
Macerata, che invece è anda¬ 
ta al locale Luigi Marini. Il 
responsabile del misfatto, T 
arbitro Cabras, che ha visto 
una testata inesistente, dove¬ 
va difatti decretare la scon¬ 
fitta del Marini per interven¬ 
to medico come accadde a 
Giuseppe Martinese contro 
Russi a^nigaglia e ad Alfre¬ 
do Raininger a Loano davan¬ 
ti a Paciullo. .Al momento 
della ferita, 8® round. Marini 
non stava affatto vincendo, 
anzi Ungaro lo incalzava e la 

e artita era ancora aperta. Sa- 
ato, a Roma, la F.P.I. pren¬ 
derà in esame il reclamo di 
Mariani manager di Ungaro, 
speriamo che giustizia sia fat¬ 
ta e non convalidato il pastic¬ 
ciaccio di un arbitro aistrat- 
' to, per non dire altro. 

Giuseppe Signori 

NELLA FOTO: Roberto Duran 


Mentre in Sudafrica stanno per iniziare le prove ufficiali 

Cambio la stagione, la F. 1 no 
sempre polemiche e tnicchetti 

La Williams ne ha inventato uno nuovo, mentre i piloti rifìutano il nuovo contratto 


Il Giocattolo d’oro era appe¬ 
na sceso in pista. E, dopo pochi 
secondi, l'argentino si gratta¬ 
va nervosamente il mento. 
Prima di salire in macchina, 
aveva fatto capolino nel cara¬ 
van di Frank Williams. «Senti 
Frank — aveva borbottato — 
hai saputo di Prosi?*. «Certo» 
aveva risposto l’altro, impassi¬ 
bile. •Almeno ti rendi conto — 
aveva continuato Reutemann 
con voce alterata — che i tur¬ 
bo ci doppieranno ogni 15 gi¬ 
ri?* «Certo» la laconica rispo¬ 
sta. 

Stessa scena, lunedì, nei 
quartier generali di McLaren. 
Lotus e Alfa Romeo. II luogo: 
la pista sudafricana di Kyala- 
mL Sono le ore 11. Alcuni boli¬ 
di stanno girando nel budello 
di cemento. È solo il primo 
giorno di prove libere. Alain 
Prost si sistema nell'abitacolo 
della sua Renault. Con un ge¬ 
sto alla Fonzie, avvisa che è 
pronto a partire. Dopo quattro 
giri aveva già polverizzato il 
record di Kyalami. Dietro, i 
turbo della Ferrari e della 
Brabham. I Cosworth. con la 
McLaren di Lauda in testa, a 
una distanza solare; tre secon¬ 
di e passa 

•È la fine di un’epoca — di¬ 
chiara subito Niki Lauda —. 


Oggi, venerdì e saboto si cor¬ 
reranno, come avviene nel cal¬ 
cio, due gironi. I turbo in A, il 
resto assiepato nella serie ca¬ 
detta*. Ed è subito polemica. 
Frank Williams non ci sta: 
•Un turbo vale ormai tre Co¬ 
sworth. Bisogna aggiornare il 
regolamento*. 

In attesa, come era già suc¬ 
cesso lo scorso anno, ecco 
spuntare alcuni trucchi che 
aggirano la legge. Questo, in 
sintesi, il discorso di alcuni as¬ 
semblatori inglesi: se non è 
possibile battere i turbo in po¬ 
tenza. proviamo a viaggiare 
sottopeso. Il marchingegno: 
l'acqua che raffredda i freni. 
A Parigi si era stabilito che un 
bolide non poteva pesare me¬ 
no di 585 chilogrammi. Un li¬ 
mite rispettato dalla Williams, 
ma solo alla partenza. Infatti 
in vettura ci sono circa 20 kg 
d'acqua che innaffiano la pista 
e spariscono alla fine della ga¬ 
ra. 

I team turbo hanno scoperto 
il trucco e ora minacciano bat¬ 
taglia. In subbuglio anche i pi¬ 
loti. Almeno quelli meno osse¬ 
quiosi ai team-manager. Per 
Piquet. Patrese e De Angelis. 
non ci sono problemi; chi co¬ 
manda è sempre un dio da n- 
venre. Gli altn. invece, si sono 
ribellati a Jean Marie Bale¬ 


stre. il capo dello sport auto¬ 
mobilistico. Ecco le sue ultime 
trovate: 1) non possono corre¬ 
re i piloti privi di superlicenza; 
2) la superlicenza viene forni¬ 
ta solo a chi è «accasato» presso 
una squadra; 3) gli organizza¬ 
tori e i team non hanno mai 
colpa degli eventuali incidenti 
in pista. 

• Una legge capestro — spie¬ 
ga Gilles Villeneuve — perché 
ci mette alla mercè dei team- 
manager che possono, in qual¬ 
siasi momento, darci un calcio 
nel sedere e proibirci di scen¬ 
dere sul circuito; inoltre si la¬ 
vano, sempre e comunque, le 
mani se ci capitano delle di¬ 
sgrazie*. 

I rischi del mestiere sono 
subito venuti alla luce a Kya- 
lami. Lauda sfiora l'uscita di 
strada per rottura dei freni; 
Surersi frattura le gambe con¬ 
tro il guard-rail: ha ceduto una 
sospensione della Arrows; Pa¬ 
letti sfascia la Osella per altri 
guai alla vettura. Chi rispon¬ 
de? Se i piloti firmano il rego¬ 
lamento Balestre, nessuno. 
Giusta, quindi.'la protesta dei 
dnvers. I quali, viceversa, non 
trovano assurdo salire su que¬ 
sti pericolosi go-kart (l'affer¬ 
mazione è di Lauda). Bolidi da 
300 all’ora che. confessa Ville¬ 


neuve, •in curro ti lasciano 
privo di conoscenza per uno- 
due secondi*. 

Ma il circo, che muove le 
tende per 100 miliardi all’an¬ 
no, non può fermarsi per simi¬ 
li sciocchezze. Sabato parte il 
Gran Premio del Sudafrica e, 
non c’è alcun dubbio, tutti i 
piloti saranno li, davati al se¬ 
maforo verde. Decine di tele¬ 
visioni hanno già sborsato mi¬ 
lioni per riprenderli. E gli or- 
ganizzaton non vogliono la¬ 
sciarsi sfu^ire il preventivato 
miliardo di guadagno. 

’lXitti zitti e ben caricati, i pi¬ 
loti cominceranno oggi le pro¬ 
ve di qualificazione. Ben visi¬ 
bile la «little luly» con tre 
macchine, otto piloti e cinque 
sponsors. Nessun’altra nazione 
può contare su tanto spiega¬ 
mento di forze. «Come nessu¬ 
na donna — si lamenta Leila 
Lombardi — può aspirare a 
correre in Formula Uno. Sono 
l’unica donna ad aver conqui- 
stato mezzo punto, nel 1975 
con la March, nello sport più 
maschilista del mondo. Una 
femmina in macchina non po¬ 
trebbe che sminuire la masco¬ 
linità che ridicolmente trasu¬ 
da dal Giocattolo*. 

Sergio Cuti 



In lutto il mondo del ciclismo 
per la morte di Marc Demeyer 

BRUXELLES — Il corridore ciclista belga Marc Demeyer. vin¬ 
citore fra l’altro delia Parigi-Roubaix nel 1976. è morto l’altra 
notte. Nato il 19 aprile 1950 ad Avelgme, Demeyer intraprese la 
carriera ciclistica nel 1966. Molto atletico fisicamente, fu uno dei 
migliori gregari di Eddy Merckx, il che tuttavia non gli impedì 
di eccellere soprattutto nelle corse classiche. Sempre presente 
nel gruppo di testa della Parigi-Roubaix, Demeyer si impose 
anche nel Giro delle Fiandre nel '76 e vinse molte tappe del 'Tour 
de France. Verso le 21 Demeyer è stato colto dall’attacco cardia¬ 
co e 5 minuti dopo è morto. 

NELLA FOTO: Marc Demeyer 


Rally di Montecarlo: stasera il via alla tappa fìnale 


Le Audi sferrano Pattacco 
ma Rohrl e Geìstdorfer 
restano sempre al comando 


Nostro servizio ' 
MONTECARLO — Rohrl- 
Geistdorfer con TOpel Asco- 
na 400 sono al comando, do¬ 
po il percorso comune del 50° 
Rally di Montecarlo, prova 
valida per il campionato 
mondiale. Avvantaggiato 
dalla poca neve il pilota tede¬ 
sco è riuscito a contenere in 
questa terza frazione di gara 
l’attacco del finlandese Mik- 
kola che con la Audi 4 si tro¬ 
va al secondo posto a l’45” 
da Rohrl. Terzo è Frequelin 
con la Porsche distaccato di 
2’48”, mentre Kleint con TO¬ 
pel dopo essere stato per que¬ 
sti 3.500 chilometri di gara 
sempre al secondo posto è 
stato relegato in quarta posi¬ 
zione per una foratura nell’ 
ultima prova speciale del 
percorso comune. Alle spalle 
del tedesco, quinto si trova 
Therier con la Porsche men¬ 
tre la prima Renault Turbo è 
solo sesta con Sabi a IS’SS”. 

Dopo i ritiri di Cinotto 
(AUDI) e Andruet (Ferrari) 
s’è fermato anche Michele 
Mouton (AUDI) ed il nostro 
Toni CareIIOi.(Beta HPE) en¬ 
trambi per una uscita di 
strada. Ciò che ha creato più 


seri problemi ai concorrenti 
è stato il verglas che presente 
in alcuni punti inaspettati 
faceva sbandare le vetture 
che per essere più ' veloci 
montavano pneumatici da 
asciutto. Il vantaggio di 
Rohrl sarebbe ancora più ri¬ 
levante se il tedesco non a- 
vesse fatto nella prova più 
lunga, quella di Burzet un’ 
errata scelta di pneumatici 
montando i chiodati dove gli 
altri sono partiti con gli slik 
e accusando così un ritardo 
di un paio di minuti. Abba¬ 
stanza sfortunata la gara de¬ 
gli italiani, il primo dei quali. 
Schon con la Lancia Beta 
HPE è solo in cinquantesima 
posizione. Stasera partirà la 
tappa finale del rally di 700 
chilometri circa. 

La classifica: Rohrl-Gei- 
stdorfer Opel; Mikkola- 
Hertz AUDI a l’45”; Freque- 
lin-Fauchille Porsche a 
2’48”; Kleint-Wanger Opel 
3’33”; Therier-Vial Porsche a 
7’20”; Sabi-Sappei Renault 
Turbo a 15’59”; Waldegard- 
Thorszelius Porsche a 
23’10” 

Leo Pittoni 


Lucchinelli 
proverà 
la Honda 
al Mugello 

FIRENZE — Il campione del 
mondo della classe 590. Marco 
Lucchinelli, proverà al Mugello 
e per la prima volta in Italia, la 
Honda 500 con la quale dispute¬ 
rà le gare iridate del 1982. dopo 
il divorzio dalia SuzukL La casa 
giapponese ha prenotato la pista 
toscana, in esclusiva, per i giorni 
25 e 26 gennaio, per fare una se¬ 
rie di test sull’impegnativo trac¬ 
ciato. Marco Lucchinelli detiene 
il record assoluto del Miglio, 
realizzato con la Suzuki 500 nel 
1980. quando girò in 2'03’'6 alla 
media oraria di km. 152,766. Le 
prove della Honda avranno un 
preciso riferimento alle presta¬ 
zioni della vecchia Suzuki e si 
annunciano di particolare im¬ 
portanza per la messa a punto 
della nuova moto di LucchinelU. 
La Honda del mondiale è una tre 
cilindri a due tempi, della poten¬ 
za di circa 123 cavalli a dodicimi¬ 
la giri il minuto, cambio a sei 
marce, peso di circa 125 chilL la 
casa nipponica affiancherà a 
Lucchinelli anche i piloti Spen¬ 
cer e Katavama. 


((Mundial»: già scelto 
l'hotel di Barcellona 


La Hess, imbattibile nello slalom 
ha fatto sua anche la «combinata» 


BARCELLONA — Enzo 
Bearzot, che è accompagnato 
dal segretario generale della 
FIGC, Dario Borgogno. e dal 
segretario per le squadre na¬ 
zionali. Guido Vantaggiato, ha 
scelto anche l'albergo per la 
eventuale seconda fase del 
Mundial. Si tratta delThotel E1 
Castillo a San Boi Llobregat, a 
dodici chilometri da Barcello¬ 
na. distante 500 metri dallo 
stadio Municipal. Il commissa¬ 
rio tecnico, cne si trovava da 
martedì con gli altri due diri¬ 
genti azzurri nella città catala¬ 
na proprio per risolvere il pro- 
blemaìotòtico nelTeventuali- 
tà che Tltalia superi la prima 
fase a Vigo, ha avuto questa 
mattina una risposta dal comi¬ 


tato organizzatore spagnolo e 
la scelta è caduta appunto sul¬ 
l’albergo di San Boi Llobre¬ 
gat, che dispone di 44 stanze. 


Cli arbitri 

SCflIE A: AsceIMntar: B tfgame; A- 
v«l.-Roma: Lo B«ao; Co g aori-Oolo- 
gno; Bollorini: Coton». Wopoli: CmNi: 
Cotono-Jifvo-. MonogoB: Corno-Fio- 
ron.: Oorborosco: MAon-UdwwM; 
LonoM; Tofino-Oonoo: Monoi. SC- 
RIE B: Bori-Pomata: Milon: Broocio- 
Vorono; Vitali; Catooia-Wimiwi; To- 
nolifli; taiio Pator iBj; paaarasto: 
Locce-Cao n a; Pola cc a; Paocara- 
Samb: Prati; Piotoiooo Varata: Pac¬ 
chio; Htayiaoa-Piaa: Piori; Bawp 
Fog^: Bignciardi; Bga l Cramew.; 


BADGASTEIN — Erika Hess tra i pali 
stretti è inavvicinabile. La giovanissi¬ 
ma slalomista elvetica ha vinto ieri sul¬ 
le nevi austriache di Badgastein il quar¬ 
to slalom consecutivo (e nel primo della 
stagione, a Fiancavano, fu seconda, 
preceduta dalla sfortunata Hanni Wen- 
zel) e, siccome ha vinto la combinata, 
ha conquistato in una sola giornata 38 
punti contro i sette della tedesca Irene 
Epple. E così la Hess è tornata a guidare 
la Coppa con 253 punti (13 di margine 
sulla grande avversarla). 

Il tracciato di Badgastein era molto 
scorrevole ma con alcune trappole, so¬ 
prattutto nella prima manche dove c’e¬ 
ra una porta In contropendenza che 
trascinava le atlete verso destra mentre 
la pista piegava a sinistra. Qui sono sal¬ 


tate moltissime sciatrici, incluse le az¬ 
zurre Piera Macchi e Wanda Bleler. 
Maria Rosa Quarto, che due giorni fa si 
era prodotta uno stiramento muscolare 
in palestra, è partita pensando più al 
malanno che alla gara e dopo cinque 
porte è uscita di pista. Daniela Zini, se¬ 
sta dopo la prima manche, è riuscita a 
concludere la gara al quinto posto. 

Nella prima discesa hanno fatto sen¬ 
sazione le gemelle polacche Dorata e 
Malgorzata Tlalka. scese con numeri di 
pettorale alti, il 20 e il 40. Le due giova¬ 
nissime slalomiste hanno fatto il 2° e il 
4° posto ma nella manche conclusiva, 
forse tradite dall’emozione, sono salta¬ 
te. Curioso; hanno commesso Io stesso 
errore, quasi che fossero guidate da un 


legame di telepatia o dagli stessi timori. 

Paola Marciandì ha fatto una bella 
gara risalendo al decimo posto dal 19° 
che occupava dopo la prima manche. 
Daniela Zini e l*aoIa Marciandi sono le 
uniche azzurre, su dieci che hanno ga¬ 
reggiato. in classifica. 

LO SLALOM 1. Erika Hess (Svi) 
90"66; 2. Ursula Konzett (Liech) 9l’’l6; 
3. Fabienne Serràt (Fra) 92”15; 4. Chri- 
stin Cooper (Usa) 92’’35; 5. DANIELA 
ZINI 92”82; 6. Maria Epple (Rft) 92'’80; 
7. Roswltha Steiner (Aut) 92'’81; 8. Anja 
Zavadlav (Jug) 93'’23; 9. Andreja Lesko- 
vsek (Jug) 10. PAOLA MAR- 

CIARDI 94"7I; 11. Petra Wenael (Liech) 
94"72; 12. Clndy Nelson (Usa))M”77; 13. 
Anni Kronbichler (Aut) 94*V7; 14. Irene 
Epple (Rft) e Brigitte Olur (Svi) 94*’90. 
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Giovedì 21 gennaio 1982 


DAL MONDO 


Reagan, dopo un anno, nella bufera con VURSS 

Il presidente Mosca dura con Washington 


piace meno 
all’America 


Dal corrispondente 
NEW YORK — È agrodolce 
il bilancio che la stampa a~ 
mericana compila allo scade¬ 
re del primo anno della pre¬ 
sidenza Reagan. Più agro che 
dolce. Gli analisti, a prescin¬ 
dere dal loro orientamento, 
tributano al leader della na¬ 
zione riconoscimenti perso¬ 
nali lusinghieri: l’uomo della 
Casa Bianca è visto ancora 
oggi come un personaggio af¬ 
fabile, fotogenico, popolare¬ 
sco, alla mano, simpatico, co¬ 
me un abile pragmatico piut¬ 
tosto che come un rigido i- 
deologo, un -bravo ragazzo¬ 
ne». 

Queste doti che segnano il 
rapporto tra il presidente e 
l’opinione pubblica possono 
spiegare la popolarità anco¬ 
ra relativamente alta di Ro¬ 
nald Reagan (anche se infe¬ 
riore a quella che Carter 
mantenne un anno dopo l’e¬ 
lezione) e giustificano il giu¬ 
dizio del più diffuso tabloid, 
il Daily News, attentissimo 
agli umori della gente media: 
il quarantesimo presidente 
•ha padroneggiato l’arte di 
regnare, non quella di gover- 
fiare». 

L’ultimo sondaggio (New 
York Times-CBS) registra i 
recenti spostamenti nell’opi¬ 
nione americana: la propor¬ 
zione di chi disapprova le 
sue prestazioni presidenziali 
è salita da settembre a gen- ' 
naio dal 33 al 38 per cento, 
quella di chi lo approva è sce¬ 
sa dal 53 al 49 per cento. Il 
declino è mc.sso da tutti in 
rapporto con il peggioramen¬ 
to deila situazione economi¬ 
ca, ormai segnato dalia re¬ 
cessione: negli ultimi tre me¬ 
si dell’81 il prodotto naziona- < 
le degli S. U. è caduto del 5,2 
per cento. Ma il dato più si¬ 
gnificativo è forse questo: il 
60 percento degli intervista¬ 
ti pensa che, malgrado tutto, 
il reaganismo aiuterà il Pae¬ 
se a uscire dalla crisi. Non si 
forzano le cose se si attribui¬ 
sce alla personalità ancora 
magnetica def , presidente 
questo contrasto tra il giudi¬ 
zio negativo che condanna l’ 
opera da lui eseguita duran¬ 
te quest'anno e la speranza 
che circonda le prospettive e 
le attese dei prossimi tre an- 


La recessione 

L’inquietudine prodotta 
dalla recessione focalizza le 
critiche soprattutto sul ter¬ 
reno economico e sociale, 
quello dove il reaganismo ha 
agito più profondamente e 
con maggiore coerenza. A 
Reagan si riconosce la forza 
di aver rovesciato un cin¬ 
quantennio di storia, quella 
che con Roosevelt e poi con 
Kennedy e soprattutto con 
Johnson, fece della massima 
potenza capitalistica anche 
lo stato assistenziale più ge¬ 
neroso e più capace di miti¬ 
gare le contraddizioni di un 
meccanismo di sviluppo 
spietato contro i deboli, gli 
sfavoriti dalla sorte, gli e- 
marginati. E Reagan, a diffe¬ 
renza di Roosevelt e di Jo¬ 
hnson. non ha avuto il pieno 
controllo del Congresso, cioè 
della macchina parlamenta¬ 
re. Inóltre, Reagan è stato 
capace di raggiungere i due 
maggiori obiettivi che si era 
posti: contenere l’inflazione 
(che è stata ridotta dal 13 al 
9per cento) e porre un limite 
allo spreco della spesa pub¬ 
blica. Ma il politologo che gli 
rende questo omaggio (David 
Eroder. sul Washington 
Post) gli contesta in pari 
tempo il senso di incertezza 
crescente che investe la sua 
capacità di amministrare gli 
affari politici e, quel che è 
più significativo, la parziali¬ 
tà classista della sua condot¬ 
ta. ‘Ciò che è più difficile da 
accettare è che egli abbia de¬ 
liberatamente orientato la 
politica economica a favore 
dei ricchi e dei potenti nel 
mentre riduceva l'assistenza 
del governo ad alcuni dei più 
bisognosi e dei più deboli • 
scrive Eroder, e dopo aver 
fornito qualche esempio di 
questa politica a doppia fac¬ 
cia arriva a questa conclusio¬ 


ne: -Se il programma di Rea¬ 
gan autorizza il ceto medio 
ad accrescere la propria sicu¬ 
rezza solo alimentando l’avi¬ 
dità dei ricchi ed accrescen¬ 
do le sofferenze dei poveri, 
questo sarà un successo dub¬ 
bio ed equivoco, come dubbia 
ed equivoca sembra la sua 
presidenza allo scadere del 
primo anno». 

Le spese sociali 

Altri commentatori si col¬ 
locano in posizione neutrale 
e valutano da tecnici le pre¬ 
stazioni reaganiane, senza 
naturalmente tacere che i se¬ 
gni più vistosi lasciati dal 
presidente sono la drastica 
riduzione delle spese sociali, 
il ribaltamento della politica 
fiscale per incoraggiare la 
formazione del capitale piut¬ 
tosto che l’aumento dei con¬ 
sumi, la liquidazione dei li¬ 
miti posti all’attività indu¬ 
striale più dannosa alla na¬ 
tura. Ma anche da questo 
punto di vista non si possono 
trascurare le distanze vistose 
tra le promesse e i risultati 
(tranne, come si è detto, per 
quanto riguarda l’inflazio¬ 
ne). Il deficit di bilancio, che 
l’ultima gestione Carter pre¬ 
vedeva in 55 miliardi di dol¬ 
lari è salito a 100, con il ri¬ 
schio che l’uomo andato alla 
Casa Bianca con la promessa 
di ridurre le tasse oggi si ac¬ 
cinge ad aumentarle (soprat¬ 
tutto quelle sui consumi). E, 
soprattutto, c’è il balzo in al¬ 
to della disoccupazione, cre¬ 
sciuta in un anno di un mi¬ 
lione e 700 mila unità (a di¬ 
spetto delle bugie dette da 
Reagan nella conferenza 
stampa di martedì) e desti¬ 
nata ad accrescersi proprio 
perché sono state tagliate le 
spese dirette ad accrescere le 
occasioni di lavoro. 

Del tutto diversi i giudizi 
sulla politica internazionale 
di Reagan. In questo campo, 
salvo i falchi che scrivono gli 
editoriali del Wall Street 
Journal e lamentano anche 
in questa occasione la scarsa 
grinta ostentata dal presi¬ 
dente., tutti si compiacciono 
per il contrasto tra ciò che 
Reagan diceva nella campa¬ 
gna elettorale e ciò che poi 
ha fatto alla Casa Bianca. Al¬ 
la enfasi retorica antisovieti¬ 
ca è seguito l’avvio del nego¬ 
ziato sugli euromissili e l’im¬ 
minente ripresa delle tratta¬ 
tive per la limitazione delle 
armi nucleari strategiche. A 
dispetto della profonda sim¬ 
patia per Israele, la diplo¬ 
mazia reaganiana ha tenuto 
conto dell’interesse america¬ 
no a non alienarsi gli arabi. E 
anche per quanto riguarda la 
Cina. Reagan ha cercato di 
combinare le promesse fatte 
a Taiwan con una politica 
che non compromettesse le 
relazioni con Pechino. La co¬ 
scienza imperiale che anima 
la grande maggioranza degli 
specialisti di politica estera 
stende pietosi veli su punti 
dolenti del reaganismo: le 
minacce contro Cuba e il Ni¬ 
caragua. bilanciate per altro 
dall’impotenza a bloccare l’i¬ 
niziativa del presidente 
francese Mitterrand nei Ca- 
raibi. il raptus antilibico che 
periodicamente colpisce Ca¬ 
sa Bianca e dipartimento di 
Stato, la crisi dei rapporti 
con gli alleati europei per 
una chiara incapacità a im¬ 
postare relazioni che tenga¬ 
no conto della crescita politi¬ 
ca del vecchio continente, la 
difficoltà di far corrisponde¬ 
re certe iniziative interna¬ 
zionali agli schemi di una 
propaganda semplicistica. 
suggestivo ma ingannevole e 
impraticabile. 

Del primo anniversario ha 
parlato, ovviamente in ter¬ 
mini assai diversi da quelli 
usati dai giornali, lo stesso 
presidente in un indirizzo di 
saluto ai massimi suoi colla¬ 
boratori. Ha detto di aver te¬ 
nuto fede alle promesse ma 
ha chiuso con una nota 
preoccupata: -Il pro.<.simo 
anno sarà duro». In questo, il 
giudizio del condottiero 
coincide davvero con quello 
della truppa. 

Aniello Coppola 


a ora anche con l'Europa 

Le fonti sovietiche definiscono una «bancarotta» il primo anno della gestione di Rea¬ 
gan e accusano i ministri NATO di «farsi trascinare dalFemozione» sulla Polonia 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Valentin Falin, 
coadiuvato per Toccasione dal¬ 
l’osservatore politico della 
•Pravda» Vitaly Kobysh, non 
ha atteso la conferenza stampa 
di Reagan per commentare il 
primo anniversario della nuova 
amministrazione di Washin¬ 
gton. Ieri mattina l'organo del 
PCUS (titolo; .Politica impra¬ 
ticabile.) muoveva una dura re¬ 
quisitoria polemica tanto nei 
confronti della Casa Bianca, 
quanto verso il «bilioso docu¬ 
mento. approvato a Bruxelles 
dai leaders della NATO. 

■ In serata l'agenzia TASS — 
dopo aver liquidato i 365 giorni 
di Reagan come una «bancarot¬ 
ta. per quanto concerne la poli¬ 
tica social** e quella economica 

— è entrata nel merito della 
parte internazionale del discor¬ 
so del presidente USA soltanto 
per contestare vivacemente la 
sua affermazione secondo cui 
«la situazione (in Polonia - 
n.d.r.) continua a deteriorarsi*. 
Per il resto — senza fare cenno 
alle minacce dì nuove sanzioni 
nei riguardi della Polonia e del- 
rURSS formulate da Reagan 

— l’agenzia sovietica si è limi¬ 
tata a rilevare che «secondo al¬ 
tre e successive dichiarazioni 
risulta evidente» che Washin¬ 


gton «intende proseguire e ina¬ 
sprire la politica di confronto, 
ricatto e arbitrio negli affari in¬ 
ternazionali». ■ 

Reazione scontata e relativa¬ 
mente cauta alla quale, senza 
dubbio, altre e più circostanzia¬ 
te seguiranno nei prossimi gior¬ 
ni, ma che è stata in un certo 
senso anticipata, come si ac¬ 
cennava all’inizio, dall’uscita 
polemica del vice di Zamiatin. 
Quest’ultima — sullo sfondo di 
una continua denuncia della 
responsabilità degli Stati Uniti 
e della intenzione dei circoli di¬ 
rigenti americani di sfruttare 
gli avvenimenti polacchi per 
spingere verso un, peggiora¬ 
mento delle relazioni interna¬ 
zionali — muove tuttavia un 
deciso attacco (senza distinzio¬ 
ne di sorta) ai ministri degli e- . 
steri della NATO, accusati di 
svolgere il ruolo — «che fu già 
di Brzezinski» — di «consulenti 
esterni dei gruppi controrivolu¬ 
zionari». 

Un linguaggio inconsueto al¬ 
l’indirizzo degli europei rispet¬ 
to alle recenti, accorte distin¬ 
zioni operate da tutta la stam¬ 
pa sovietica e tendenti a evi¬ 
denziare strettamente le re¬ 
sponsabilità americane. Agli 
europei Falin e Kobysh ricor¬ 
dano invece, con tono brusco. 


che «coloro che oggi denuncia¬ 
no la dirigenza polacca senza 
fare attenzione al linguaggio 
che usano, particolarmente nel¬ 
l’Europa occidentale, sarebbe 
meglio che non si facessero tra¬ 
scinare daH’emozione, che si fa¬ 
cessero un’idea equilibrata e 
realistica delle cose e che com¬ 
prendessero che è stata elimi¬ 
nata una minaccia che pesava 
sull’intero continente». 

La parte più consistente del¬ 
l’argomentazione — già usata a 
diverse riprese proprio verso gli 
europei — è la messa in guardia 
verso gli sviluppi possibili della 
linea reaganiana delle sanzioni. 
<I contorni di nuove sanzioni 
non hanno ancora preso forma 

— scrivevano ieri Falin e Koby¬ 
sh, poche ore prima della con¬ 
ferenza stampa di Washington 

— ma dal fatto che in alcune 
occasioni, quasi per caso, si è 
sentita formulare a mezza boc¬ 
ca la minaccia di un ritiro ame¬ 
ricano dai colloqui di Ginevra, 
si trae l’impressione che si sia 
voluto in realtà preparare la 
pubblica opinione mondiale ad 
un atto del genere*. Espressio¬ 
ne ancora dubitosa, ma da cui 
traspare la preoccupazione che 
evidentemente si vorrebbe con¬ 
divisa anche da altre capitali 
europee. 


•La rabbia è un cattivo consi¬ 
gliere '— concludono i due au¬ 
tori dell’articolo — e il bluff va 
bene al poker ma non va bene 
nelle questioni serie della poli¬ 
tica dove bisogna andare al fon¬ 
do delle cose». 11 tutto mentre 
Mosca tiene d’occhio simulta¬ 
neamente il quadro complesso 
dei punti di frizione non rinun¬ 
ciando a stabilire le connessioni 
più funzionali alla struttura del 
suo impianto strategico. Ieri 
Nikolai Tikhonov, nel brindisi 
in onore della delegazione an¬ 
golana guidata da Lucio Lara, 
ricordava che la «calligrafia del- 
rimperialismo è ben nota» e che 
essa è riconoscibile tanto nelle 
minacce contro l’Angola quan¬ 
to nell’attacco contro le Sey¬ 
chelles, nella «guerra non di¬ 
chiarata» contro l’Afghanistan, 
nelle campagne contro Cuba e 
gli altri Stati socialisti, e nei 
tentativi «di interferenza negli 
affari interni e di blocco econo¬ 
mico della Polonia». Su tutti 
questi fronti — concludeva il 
presidente del consiglio dei mi¬ 
nistri deirURSS — «prendere¬ 
mo tutte le necessarie misure 
per assicurare la nostra sicurez¬ 
za e quella dei nostri amici e 
alleati*. 

Giuiietto Chiesa 


24 ore di imbarazzo per il Papa 
prima la Casa Bianca e poi Zia 

Era segreto il messaggio a Reagan - Riserbo sui colloqui con il dittatore pakistano 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha vissuto, 
ieri, una giornata di grande im¬ 
barazzo: sia per rincontro con il 
generale Zia Ul Haq; sia perché 
il presidente Reagan ha citato, 
nella sua conferenza stampa di 
martedì, una lettera sulla Polo¬ 
nia inviatagli dal Papa e che a- 
vrebbe dovuto restare segreta, 
secondo gli accordi. 

Tale imbarazzo è dimostrato 
dal riserbo mantenuto dal Vati¬ 
cano e dai suoi organi di stam¬ 
pa sui due avvenimenti. Infatti, 
non è stato emesso alcun comu¬ 
nicato sui colloqui tra il Papa e 
Zia Ul Haq, sebbene tra la San¬ 
ta Sede e il Pakistan esistano 
normali rapporti diplomatici. Il 
Papa aveva incontrato per la 
prima volta il presidente paki¬ 
stano durante la sosta a Kara¬ 
chi, prima di raggiungere Mani- 
la, nel febbraio dello scorso an¬ 
no. Si trattò, anzi, di un incon¬ 
tro movimentato per via di una 
bomba fatta esplodere a titolo 
dimostrativo da oppositori del 
regime di repressione vigente 
nel paese. E poiché — secondo 
indiscrezioni — al centro dei 
colloqui di ieri ha figurato es¬ 
senzialmente il problema dei 
profughi afghani, un comunica¬ 


to avrebbe messo in evidenza 
che il Papa non ha espresso 
nessuna protesta contro la si¬ 
stematica repressione di ogni 
opposizione interna (tra cui 
molti g^ppi-religiosi) in atto 
nel Pakistan da quando Zia U) 
Haq prese il potere' nel 1977 
con un colpo di Stato facendo, 
tra l’altro, impiccare il suo pre¬ 
decessore Alì Bhutto. = 

A tale proposito, va ricordato 
anche l’interessamento di Pao¬ 
lo VI perché non fosse compiu¬ 
to un così efferato delitto. 

Ma l’imbarazzo maggiore è 
stato procurato al Papa dalla 
rivelazione di Reagan secondo 
cui, con la lettera inviatagli, 
Giovanni Paolo II avrebbe ap¬ 
provato la politica delle sanzio¬ 
ni adottata dagli Stati Uniti 
contro il regime militare in Po¬ 
lonia. Una simile posizione ' 
del Papa sarebbe in contrasto 
con il comunicato congiunto e- 
messo dalla commissione mista 
del governo di Varsa\ia e della 
chiesa polacca. C’è chi avanza 
l’ipotesi che Reagan abbia vo- ‘ 
luto, con le sue rivelazioni, far 
rimarcare proprio questo con¬ 
trasto. • • • ' 

Nel comunicato, che porta le 
firme di Barcikowski per il go¬ 
verno, e del cardinale Machar- 


ski per la Chiesa, è detto che «le 
saruuoni economiche occiden¬ 
tali ostacolano notevolmente la 
soluzione della crisi, frenando il 
ritorno alla piena realizzazione 
del processo di rinnovamento 
nello spirito degli accordi socia¬ 
li*. ^ 

Tra i polacchi residenti a Ro¬ 
ma c’era, ieri, molto sconcerto 
per le dichiarazioni di Reagan. 
Queste, secondo ambienti della 
segreteria di Stato vaticana, 
hanno violato ‘ una corretta 
prassi diplomatica, la quale 
vuole che la pubblicizzazione di 
un documento non sìa unilate¬ 
rale. In serata comunque, an¬ 
che in seguito alle ricÙ^te di 
chiarimento avanzate ieri mat¬ 
tina da numerosi giornalisti a 
padre PanciroIIì, la sala stampa 
vaticana ha diramato una nota 
nella quale si prendono sostan¬ 
zialmente le distanze dalle di¬ 
chiarazioni di Reagan. Dopo a- 
ver infatti confermato che il 
Papa ha ricevuto due lettere di 
Reagan del 17 e del 29 dicem¬ 
bre e che ha risposto con una 
sua lettera del 4 gennaio, si af¬ 
ferma che in questo documento 
Giovanni Paolo II ha espresso 
«apprezzamento per tutti gli 
sforzi volti assicurare una con¬ 


creta assistenza (al popolo po¬ 
lacco), specialmente sul piano 
umanitario e alimentare* e, ha 
rilevato che «la solidarietà e- 
spressa da persone, gruppi so¬ 
ciali e popoli è certamente la 
medesima che ispira gli atteg-, 
giamenti di molti governi còme 
quello ' américaho»)^“8ltèg^a- 
menti «non diretti contro la vi¬ 
ta e il progresso della Polonia, 
ma che si propongono dì soste¬ 
nere l’aspirazione del suo popo¬ 
lo alla libertà». Tale azione «è 
sostenuta dalla Santa Sede nel¬ 
la sfera della sua competenza e 
in maniera corrispondente alla 
sua missione, che non è di natu¬ 
ra politica*. 

Intanto, ieri i vescovi ordina¬ 
ri delle 27 diocesi polacche han¬ 
no inviato a Jaruzelski una let¬ 
tera per far conoscere, prima 
che egli pronunci il suo discorso 
alla Dieta, le loro richieste af¬ 
finché po^ realizzarsi «un ac¬ 
cordo di intesa nazionale come 
unica via per fare uscire il paese 
dallo stato d’assedio». 

Ieri è partito per Varsavia il 
direttore deir«()sservatore Ro¬ 
mano» di lingua polacca, padre 
Adam Bonieski. 

Alceste Santini 


Polemica ungherese con il PCI 


Lettera a Jaruieiski 
dei vescovi polacchi 


VIENNA — Dopo l’incontro del 9 gennaio fra mons. Glemp e il 
generale Jaruzelski. e dopo la successiva riunione della commis¬ 
sione mista governo-episcopato, il faticoso dialogo fra Chiesa e 
potere registra un nuovo passo dei vescovi verso il capo del 
Consiglio militare. Nella conferenza episcopale che si è riunita 
l’altro ieri a Varsavia, i vescovi hanno deciso di indirizzare una 
lettera a Jaruzelski sulla «complicatissima situazione del paese».. 
Sullo stesso argomento, i vescovi rivolgeranno un messaggio 
postorale ai fedeli. 

Si fa notare che la lettera viene alla vigilia del discorso che 
Jaruzelski pronuncerà alla Dieta. Secondo alcuni osservatori ciò 
potrebbe significare che l'episcopato non è soddisfatto dell'an¬ 
damento d» difficile dialogo fra Chiesa e autorità miliuri. l\it- 
tavia le autorità religiose mostrano anche, nel loro documento, 
di non condividere la politica delle ritorsioni e delle sanzioni 
dell’Occidente verso la Polonia. 


Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Dopo setti¬ 
mane di reticenze e silenzi 
sulle posizioni via via espres¬ 
se dal PCI sugli sviluppi del¬ 
la drammatica crisi polacca, 
il quotidiano del partito un¬ 
gherese. «Nepszabadsag*. ha 
pubblicato ieri un ampio 
commento a firma del suo 
corrispondente da Roma. 

II giornale definisce «sor¬ 
prendente» e si «rammarica 
del fatto che gli organismi 
dirigenti del PCI abbiano 
condannato — fin dal primo 
momento — la soluzione che 
essi stessi avevano auspica¬ 
to. cioè che la crisi venisse 
risolta dalla stessa società 
polacca*. «Benché sia tra¬ 
scorso un mese da quella pii- | 
ma presa di posizione — ag¬ 
giunge il giornale — il CC del 
PCI non ha considerato che 
nemmeno i circoli americani 
più reazionari hanno potuto 
presentare alcuna prova 
concreta dell’intervento so¬ 
vietico*. 

Riferendosi con ricorrenza 
ai «dirigenti del PCI* e non al 
PCI in quanto partito, il quo¬ 
tidiano ungherese afferma 
che «ha provocato malcon¬ 
tento in una parte notevole 
degli operai* il fatto che i di¬ 
rigenti del PCI si siano «spin¬ 
ti fino ad appoggiare i sinda¬ 
cati che hanno invitato i la¬ 
voratori a manifestazioni e 
scioperi. Una parte non tra¬ 
scurabile della base operaia 
del PCI — sostiene invece ti 
giornale — ha capito Invece 
la necessità dei passi com¬ 
piuti dalla direzione polacca. 
Anche fra i simpatizzanti è 
notevole la percentuale di 
coloro che non condividono 
la presa di posizione del CC. 


È anche pier questo che nel 
CC si è molto parlato dell’ob- 
bligo della disciplina di par¬ 
tito e dell’inammissibilità 
della formazione di gruppi 
interni». 

Riferendosi poi a pure e 
semplici informazioni gior¬ 
nalistiche apparse sul- 
r«Unità», come quella sulla 
riunione di Solidamosc a 
Torun di cui in Polonia era¬ 
no stati divulgati i verbali, il 
quotidiano del POSU affer¬ 
ma che la conoscenza di quei 


verbali rende «ancor più sor¬ 
prendente» il fatto che il PCI 
sostenga che il Consiglio mi¬ 
litare abbia preso Tinìziativa 
non per scongiurare ' una 
guerra civile, ma per soffo¬ 
care il movimento di rinno¬ 
vamento democratico. 

Scrive poi il «Nepszaba- 
dsag»: «Il segretario generale 
del PCI Enrico Berlinguer 
nella sua relazione al CC ha 
riconosciuto che la critica 
del PCI nei riguardi della vi¬ 
cenda polacca è più aspra 


Abbiamo più volte e ampiamente motivato i nostri giudizi sui 
fatti polacchi e non è dunque necessario esporre qui le nostre 
valutazioni i>ia per quanto riguarda la instaurazione del potere 
militare in Polonia, sia per quanto riguarda la pressione esercita¬ 
ta dall’esterno per ostacolare il processo di rinnovamento demo¬ 
cratico. il corrispondente del «Nepszabadsag» si limita a oòiezioni 
formati che non toccano la sostanza politica dei problemi da noi 
sollevati. 

I punti di vista del PCI sono riassunti in modo molto sommario 
e con alcune evidenti imprecisioni e scorrettezze: la più rilevante 
è quella che attribuisce la severità dei nostri giudizi al fatto che 
-soltanto dibattiti franchi e aperti sono propri dei comunisti»; 
l'argomento da noi usato è stato tutt'altro. il fatto cioè che noi, in 
quanto comunisti, in quanto forza che si richiama agli ideali del 
socialismo siamo particolarmente colpiti da ciò che in Polonia i 
stato fatto in nome del socialismo. 

Per quanto riguarda gli apprezzamenti sul dibattito interno al 
PCI — corredati da vellutazioni sulla portata del dissenso fra i 
-simpatizzanti» che non sappiamo su cosa siano fondate — la 
sostanza non è davvero quella sulla quale il quotidiane» del POSU 
pone l’accento Cioè la presunta enfasi posta sulla disciplina di 
partito. 

Le norme democratiche e statutarie che regolano la vita del 
PCI non sono certo in discussione; ma ciò che ha caratterizzato e 
caratterizza l’impegno di discussione e di approfondimento dei 
comunisti italiani, soprattutto in questa occasione sono una li¬ 
bertà e una pubblicità dei dibattiti, compreso quello dell’ultimo 
CC, che non hanno certo riscontro presso altri partiti che dedica¬ 
no oggi attenzione alla nostra vita interna 

Infine, le considerazioni da noi fatte sulla situazione unghere¬ 
se non sono in alcun modo rivolte a provocare contrasti con chic¬ 
chessia; rispondono soltanto a uno esigenza di oNettività e di 
verità che cerchiamo di rispettare in ogni nostro giudizio. 


perfino della critica espressa 
da forze non di sinistra, di- 

■ cendo: soltanto . dibattiti 
franchi e aperti sono propri 
dei comunisti. Ma condizio¬ 
ne fondamentale della criti¬ 
ca non è forse che essa sia di 
aiuto a risolvere una situa¬ 
zione così difficile?». 

Il giornale ungherese ag¬ 
giunge che «liquidando la 
crisi polacca come crisi del 
sistema socialista mondiale i 
massimi organismi del PCI 
si sono arrischiati a dire che 
il livello di sviluppo del so¬ 
cialismo iniziato con la 
grande Rivoluzione dì Otto¬ 
bre si è esaurito». Il giornale 
lo definisce «un elemento 
strano» dell’analisi del PCI, 
ricordando che gli altri par¬ 
titi comunisti non hanno 
messo in dubbio il diritto del 
PCI di considerare inappro¬ 
priata per l’Italia la prassi 
dei paesi socialisti. 

Il giornale ungherese sot¬ 
tolinea poi che Armando 
Cossutta ha respìnto la valu¬ 
tazione sui paesi dell'Est. 

Infine, «Nepszabadsag* — 
riprendendo un concetto di 
Berlinguer al CC su «diffe¬ 
renze importanti e di quali¬ 
tà» tra paesi socialisti con un 

■ accenno positivo ali’Unghe- 
ria — sostiene che «non ab¬ 
biamo bisogno di elogi che ci 
mettano in contrasto con ai- 
tri paesi», aggiungendo che 
l’Ungheria, dopo una crisi 
paragonabile a quella polac¬ 
ca, ha realizzato «in modo 
creativo e rispondente alie 
nostre condizioni» la fase ini¬ 
ziata con ia Rivoluzione d* 
Ottobre. 

Italo Furgari 
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in America latina / Bolivia 

Un protettorato 
dell’Argentina? 

Una dipendenza che impoverisce un paese già povero - Siles 
Zuazo: «Non più disposti ad accettare la condizione di satellite» 


Nostro servizio 

LA PAZ — La situazione economica appare di . 
grande crisi e la situazione sociale di estrema 
difficoltà in un paese come la Bolivia che non 
ha mai disposto di grandi risorse produttive al i ■ 
di fuori di quelle minerarie. Dal 1971 ad oggi il 
potere di acquisto dei salari, malgrado impor¬ 
tanti successi sindacali, si è ridotto di un 50%. 

Il -peso», moneta nazionale, è stato svalutato 
di oltre un 30%, Ìl prezzo dei carburanti è 
aumentato. La COMIBOL, ente di Stato per 
le miniere, denuncia un deficit di circa 100 
milioni di dollari e segnala una diminuzione 
della produzione dello stagno, il cui prezzo 
continua ad essere totalmente dipendente dal 
mercato europeo e nordamericano e sottopo¬ 
sto a continue fluttuazioni (in occasione della 
nazionalizzazione delle miniere da parte dei 
governi progressisti e riformatori di Estensor- 
ro e Siles Zuazo negli anni 50, il prezzo dello 
stagno venne fatto cadere strumentalmente). 

Il principale giornale di La Paz, -El Man¬ 
do», denuncia instancabilmente la perdita di 
valore del -peso» nei confronti del dollaro e di 
conseguenza l’aumento costante del costo del¬ 
la vita e dell’inflazione. Le esportazioni sono 
diminuite in modo costante e la Bolivia appa¬ 
re tra gli ultimi paesi con capacità per ottene¬ 
re crediti internazionali. Continua ad aumen¬ 
tare il debito esterno ed i soli interessi neces¬ 
sari a mantenerlo equivalgono al 30% del va¬ 
lore delle esportazioni. - 

Malgrado il successo ottenuto con il ricono¬ 
scimento diplomatico e il ristabilimento delle . 
relazioni con gli USA, che lasciano intravede- . 
re la ripresa del credito internazionale (una . 
missione del Fondo monetario internazionale 
ha appena lasciato il paese), il goderno ìnilita» ■ ' 
re del gen. Torrelio si trova di fronte quindi ad 
una difficilissima situazione. È in questo qua- . 
dro che va inserita la vittoria dei sindacati 
(cfr. -l’Unità» del 20 gennaio) ed è anche in 
questo quadro che va ricercata una soluzione 
politica di tipo democratico. 

Heman Siles Zuazo, presidente eletto de¬ 
mocraticamente dal popolo nel corso di tre 
tornate elettorali dal 1978 al giugno 1980, lea¬ 
der e candidato della UDP (Unione democra¬ 
tica popolare), nella quale convergono le forze 
della sinistro boliviano (tra cui il PCB) e con¬ 
tro cui insorsero i militari golpisti guidati da 
Garda Mesa nel luglio 1980, dal suo esilio pe- ' 
ruviano dichiara: -Il popolo boliviano ha di¬ 
mostrato una maturità e una coscienza civile 
esemplari nelle tre elezioni alle quali è stato 
chiamato, non rispondendo alle provocazioni 
e utilizzando tutte le risorse legali per ottene¬ 
re il passaggio pacifico dalla dittatura (quella 
del gen. Banzer che aveva deposto il governo 
del gen. progressista Torres; n.d.r.) alla demo¬ 
crazia. Il generale Torrelio ha promesso di re¬ 
stituire il governo democratico alla Bolivia nel 
giro di tre anni, se il popolo permetterà questo 
cambio con un comportamento corretto. Non è 
.il popolo che deve dare questa prova perché 
l’ha già data. Toccherà ai militari non com¬ 
promessi con i crimini politici e con il narco¬ 
traffico di dare prove valide dell’onestà della 
loro richiesta, cominciando a restituire i na¬ 
stri irrinunciabili diritti costituzionali e 
smantellando la corruzione istituzionalizza¬ 
ta, ponendo fine a tutte le misure repressive 
illegali che ha imposto il regime narcomilitare 
di Garda Mesa». 

Come risposta alla pesante crisi del paese, 
il presidente eletto presenta il programma 
deU’UDP: »La crisi che attraversa il Paese 


Si discutono accordi 
con libici e iraniani 


non permette soluzioni semplici né facili. Si 
richiede uno sforzo sostenuto da un periodo 
prolungato di sacrifici. I sacrifici e l’austerità 
devono essere sostenuti dal governo e àal po¬ 
polo. Soltanto un governo con legittima rap¬ 
presentatività popolare può avere l’autorità 
morale per richiedere questi sacrifici e questo 
sforzo. Le principali misure dovrebbero tende¬ 
re a recuperare la capacità produttiva e di 
accumulazione dei settori minerario e petroli¬ 
fero rinnovando i macchinari obsoleti e i modi 
di produzione con la partecipazione diretta 
dei lavoratori. Parallelamente si farà uno 
sforzo per sviluppare la produzione agricola 
realizzando un’adeguata pianificazione e 
mettendo in produzione zone che oggi non so¬ 
no utilizzate pienamente. Lo sforzo parallelo 
di queste due direttrici è complementare ad 
una politica fiscale che ponga fine ad una gi¬ 
gantesca evasione, con l’eliminazione dei con¬ 
sumi di lusso e del contrabbando. Una politica 
quindi di promozione industriale su basi rea¬ 
listiche e in funzione del consumo di massa 
interno e nel quadro del Patto Andino (che 
unisce la Bolivia agli altri paesi andini: Vene¬ 
zuela, Colombia, Ecuador e Perù, n.d.r.), la 
razionalizzazione del credito, dell’uso della 
moneta e della spesa pubblica. Tutta questa 
politica ha per obiettivo il recupero dell’appa¬ 
rato produttivo e il miglioramento delle con¬ 
dizioni di vita e di lavoro della maggior parte 
del popolo». 

Le linee di questa politica tratteggiata dal 
presidente eletto si scontrano oggi sia con 
quella dei militari all’interno (anche se Siles 
Zuazo distingue sempre tra i golpisti e settori 
•istitùzionalisti» non compromessi nel golpe e 
nella repressione successiva), che con la situa» ; 
zione esistente negli altri paesi del -cono sud» 
dell’America latina. • 

La partecipazione diretta di ufficiaU dell’e¬ 
sercito argentino è stata ormai dimostrata in 
modo inequivocabile. Lo stesso Garda Meza 
ha contribuito a chiarire la questione deco¬ 
rando tre ufficiali argentini per »i servizi resi 
alla nazione»; in particolare organizzare e di¬ 
rigere la repressione antisindacale e antipo¬ 
polare. Il regime argentino non nasconde, an¬ 
cora oggi, il proprio interesse a controllare l’e¬ 
voluzione della situazione boliviana e a La' 
Paz si afferma tranquillamente che gli ultimi 
avvicendamenti hanno ricevuto l’avallo ar¬ 
gentino. Tutto ciò si deve, oltre a motivi di 
potenza, in particolare alla volontà di control¬ 
lare il gas boliviano di cui l’Argentina è oggi 
primo compratore a condizioni spedalL La 
stessa giunta militare boliviano ha ammesso 
gli aiuti ricevuti dal regime argentino (350 mi¬ 
lioni di dollari) e ne ha sollecitati altri. • 

Anche su questa delicata materia Heman 
Siles Zuazo ha idee precise: ‘Questo tipo di 
ingerenza straniera, senza precedenti nel no¬ 
stro Paese e permessa da coloro che dovrebbe¬ 
ro garantire la nostra sovranità, merita la no¬ 
stra più totale condanna. I boliviani non sono 
disposti ulteriormente ad accettare che la Bo¬ 
livia appaia come un satellite del militarismo 
argentino. Inoltre l’esaurirsi della politica re¬ 
pressiva delle dittature militari insieme al fal¬ 
limento della loro politica economica (U neoti- 
berismo; n.d.r.), li obbligherà a cercare rmove 
strade. I movimenti popolari stanno recupe¬ 
rando la loro capacità di azione. Ciò fa spera¬ 
re che presto queste nazioni possano tornare 
nel seno dei paesi dove esistono la democrazia 
€ il diritto». 

Marco Marchioni 


Non è «incompatibile» 
la Turchia di Evren? 


ROMA — Importante verifica sullo stato dei 
rapporti economici fra Italia e Libia: da ieri è 
riunita a Roma la commissione mista fra i due 
paesi, sotto la presidenza dei rispettivi ministri 
degli esteri Colombo e Ati Obeidi. La commissio¬ 
ne non si riuniva da oltre due anni; in questo 
periodo sono sensibilmente diminuite (soprat¬ 
tutto per ragioni di prezzo) le importazìcr.: di 
petrolio lìbico in Italia, e il saldo dell’intescam- 
bio, che ne) 1979 era attivo per la Libia di circa 
550 miliardi, è diventato attivo per l’Italia di 680 
miliardi nei soli primi nove mesi del 1981. In 
particolare le importazioni di greggio sono scese 
da 15 milioni di tonnellate nel 1979 al di sotto 
(presumibilmente) dei 10 milioni nel 1981; e an¬ 
cora più drastico è il calo per il gas liquefatto, 
passato da 2,1 miliardi di metri cubi nel 1979 a 
un miliardo nel 1980 e a zero l’anno scorso, non 
essendo stato raggiunto un accordo sui nuovi 
prezzi chiesti dalla Libia. 

Nei colloqui di ieri Colombo ha detto che un 
consolidamento dei rapporti commerciali ed eco¬ 
nomici è possibile, ma che occorre «chiarezza sul 
piano politico e quindi superamento delle incom¬ 
prensioni*. Obeidi ha risposto che, sistemato il 
problema petrolifero, tutto il resto si può risolve¬ 
re facilmente; «Noi libici siamo ottimisti e abbia¬ 
mo la volontà politica di arrivare ad un accordo*. 
I colloqui continuano oggi. ■ 

Contemporaneamente a quelli con i libici, « 
svolgono anche conversazioni con una delegai^ 
ne dell'Iran diretta dal ministro della pianifi¬ 
cazione Mohammed Banki: la prima delegazione 
economica che si sia recata in un paese occidenta¬ 
le, dopo la rivoluzione, per concludere accordi di 
cooperazione. 


ROMA ~ Ris^ndendo alle inter^aziofù rivol¬ 
tagli dai gruppi comunista e socialista, il ministro 
degli Esteri, Emilio Colombo, ha affermato mar¬ 
tedì scorso davanti al Senato che il governo ita¬ 
liano è favorevole alla permanenza nel Oins^Iio 
d’EÙiropa (e, ovviamente, nella NATO) della 
1\jrchìa. òggi dominata dai generali golpisti, i 
quali starebbero però avviando un graduale ri¬ 
stabilimento della democrazia. 

Replicando a queste gravi dichiarazioni, il 
compagno sen. Franco C^amandrei ha ricordato 
fra l’altro che a 16 mesi dal colpo militare del 12 
settembre 1980 alcuni dei «connotati più odÌ^ 
della dittatura» si sono accentuati, come la «mis¬ 
sione d’indagine* del Consiglio d’Europa ha po¬ 
tuto accertare, nei giorni scorsi, ad Ankara ed 
Istanbul. Una sottovalutazione di quanto sta ac¬ 
cadendo in TVirchia — ha ancora sottolineato Ca¬ 
lamandrei — è tanto più inammissibile nel mo¬ 
mento in cui, giustamente, l’Europa condanna 
quanto sta avvenendo in Polonia. L’O^identa 
europeo deve constatare ì’ineompatibilità Ira F 
attuale situazione turca e lo statuto del Ctm^lìo 
d’Europa (e, anche, con i prìiKÌpì dichiarati nd 
Patto Atlantico) e trame le conseguenze, pro¬ 
nunciandosi per la sosi^nstone. 

A quanto ha riferito il quotidiano »Le 
Monde-, la «missione d'indagine» del Omaiglìo 
d'Europa, in seno alla quale si sono manifestate 
opinioni divergenti, sarebbe arrivata ad una 
■propoata di compromesso* da sottopom all’Aa- 
semblea di Strasburgo, che il 25 gennaio affron¬ 
terà, appunto, il «caso ’lXirchia». In basa a tale 
proposta, la Turchia potrebbe reetara ad Coni- 
ìlio d’Europa, ma a condizione che U regime mili- 
tare accetti che tutti i ceti di vktlatioae dei diritti 
umani denunciati vengano eeamìnati dalla ONte 
europea di giustizia. 
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Camilla Ravera: «E Gramsci mi 
parlò dei compiti enormi...» 


di vita o di morte, cementan* 
do le nostre sezioni col sangue 
dei più devoti militanti; do* 
vemmo trasformare, neiratto 
stesso della loro costituzione, 
del loro arruolamento, i no¬ 
stri gruppi in distaccamenti 
per la guerriglia, della più a- 
troce e difficile guerriglia che 
mai classe operaia abbia do¬ 
vuto combattere. Si riuscì tut¬ 
tavia; il partito fu costituito e 
fortemente costituito...». 

Verso il PSI, ricorda Camil¬ 
la Bavera,' Gramsci racco¬ 
mandava sempre di non avere 
un rapporto di lotta: dobbia¬ 
mo considerarci come alleati, 
diceva. Non abbiamo la stessa 
idea sul ruolo della classe o- 
peraia, ma il PSI comunque 
non ha cambiato il suo nome, 
non ha rinnegato il sociali¬ 
smo, anche se le nostre strade 
per raggiungerlo divergono. 
Più intransigente era Gram¬ 
sci nei confronti degli anar¬ 
chici: non aveva certo la con¬ 
cezione chiusa e rigorista di 
Bordiga, ma aveva T'idea ben 
ferma di una società ordinata, 
governata da leggi certe. 

Questa, fra le concezioni di 
Gramsci e di Bordiga, è una 
divisione che durerà a lungo, 
qua e là, nel partito. Camilla 
Ravera ricorda il periodo di 
Ventotene, fra il '38 e il '43, la 
divisione che si riprodusse lì 
fra il gruppo del Direttivo e 
lei stessa e Umberto Terraci¬ 
ni che erano rimasti legati al¬ 
la visione, alla concezione 
gramsciana. Essere stati alla 
scuola di Gramsci, dice la Ra¬ 
vera, anche allora ci salvò 
dall’errore in cui caddero, in 


buona fede, tanti altri compa¬ 
gni. Vedi, spiega, la clandesti¬ 
nità e poi il carcere avevano 
portato molti compagni, spes¬ 
so, a chiudersi nelle loro posi¬ 
zioni, e renderle roventi, a as- 
solutizzarle allontanandosi 
sempre di più dalla realtà e 
dai sentimenti delle grandi 
masse. Una prova fu che an¬ 
che a Ventotene un compagno 
come Santhià, uno degli ope¬ 
rai di Torino che era stato con 
Gramsci all'«Ordine Nuovo», 
restò sempre più vicino a me 
e a Terracini che al gruppo 
del Direttivo, anche se non co¬ 
nosceva tutte le ragioni di 
quella divisione. 

Camilla Ravera tornò a To¬ 
rino dopo la liberazione dal 
confino e si rifugiò dalle so¬ 
relle a San Secondo di Pinero- 
lo. Lì, ricorda, ritrovò il parti¬ 
to di impronta gramsciana 
che ricordava: i compagni to¬ 
rinesi si tennero sempre in 
contatto con lei e subito dopo 
il 25 aprile del ’45 la vollero 
nel Direttivo della Federazio¬ 
ne. Nei maggio venne a Tori¬ 
no Togliatti, e Camilla Rave¬ 
ra era sulla porta della Fede¬ 
razione a accoglierlo insieme 
agli altri. Togliatti mi vide e 
subito mi abbracciò — ricor¬ 
da — dicendo poi a alta voce 
(e questo voleva significare 
qualcosa in quel momento) 
che ora, dopo aver fatto giu¬ 
stamente il primo lavoro a 
Torino, sarei dovuta tornare 
al centro, a Roma, per dare il 
mio contributo alla Direzione 
nazionale. 

Qualcuno, le dico, parla og¬ 
gi della nascita e di tutta la 


storia del PCI quasi come di 
una «deviazione» superflua 
dal ceppo del socialismo. 

No, non fu una deviazione, 
risponde Camilla Ravera. 
Questo nostro partito ha sapu¬ 
to vivere in condizioni molto 
diverse. Certo, nel periodo 
della clandestinità molte po¬ 
sizioni finirono per risultare 
come ossificate, ma subito do¬ 
po la Liberazione riprese in 
pieno iì discorso di Gramsci, 
cioè l’assillo di un collega¬ 
mento attivo e creativo con le 
masse e l’impegno per ampie 
alleanze con forze socialiste e 
anche cattoliche. Così come 
noi avevamo voluto fin dall’i¬ 
nizio. Ci fu bisogno, e c’è stato 
poi sempre bisogno, anche del 
Partito comunista nel movi¬ 
mento operaio italiano. 

Con la Ravera parliamo 
deirURSS («Non è un modello 
che si può ripetere altrove: 
noi in Occidente abbiamo una 
concezione del socialismo che 
è più avanzata, e soprattutto 
al socialismo si arriva attra¬ 
verso un autonomo processo, 
nel corso del quale bisogna e- 
vitare di distruggere tutte le 
preziosissime cose, come il 
Parlamento, le libertà e i di¬ 
ritti, che qui abbiamo conqui¬ 
stato nel corso di secoli»} e 
parliamo della minaccia alla 

f iace. È il suo assillo: mobili¬ 
arsi per la pace, facendo leva 
soprattutto sui giovani. E non 
un pacifismo generico e tradi¬ 
zionale, ma un impegno preci¬ 
so, costante, politico che sia 
frutto di una informazione 
completa e di una consapevo¬ 
lezza profonda della catastro¬ 
fe che incombe sull’umanità. 


Riproposto per la casa 
altro decreto calderone 


un decreto gonfiato da misure 
elettoralistiche che sono de¬ 
stinate a far perdere altro 
tempo al paese, che non alleg¬ 
geriranno il dramma abitativo 
di migliaia di famiglie sfratta¬ 
te, di giovani coppie in cerca 
di abitazione e non faranno 
costruire un solo alloggio in 
più. 

Il super decreto, infatti, 
conterrebbe materie diverse 
che vanno dagli sfratti ai fi¬ 
nanziamenti, alle procedure 
con il famigerato .silenzio-as¬ 
senso» (che i socialisti stanno 
tentando di sostituire con il 
cosiddetto certificato d’uso) e 
con un pacchetto fiscale che 
prevederebbe variazioni all’I- 
LOR (imposta locale sui red¬ 
diti) delHRPEF (sui redditi 
delle persone fisiche) e dell’I- 
VA (valore aggiunto) e misure 
per le case sfitte, accogliendo 
alcune indicazioni dei mini¬ 
stro delle Finanze Formica. 
Sui provvedimenti e sul come 
inserirli nel testo che varerà il 
Consiglio dei ministri, non c’è 
ancora accordo. Per quanto 
riguarda il problema fiscale, 
•tra oggi e domani ~ ha detto 
il ministro dei LL.PP. Nico- 
lazzi — saranno approfonditi 
i relativi provvedimenti. Si 
deciderà se immetterli o no 
nel decreto*. «Per gli sfratti — 
ha continuato Nicolazzi — oc¬ 
correrà un’altra indagine. 
Non è certo che saranno ac¬ 
cettate le proposte avanzate 
dalla maggioranza con gli e- 
mandamenti alla commissio¬ 
ne LL.PP.». 

Niente, dunque, è ancora 
certo e definito. Si sta lavo¬ 
rando per rabberciare un de¬ 
creto che tenti di conciliare le 
pretese dei partiti che appog¬ 
giano il governo. Se poi alcune 
pretese sono incostituzionali, 
poco importa. 

Il PCi è nettamente contra¬ 
rio ad una riedizione del «de¬ 
creto Nicolazzi» — ha dichia¬ 
rato il responsabile del settore 
casa della direzione del PCI. 
sen. Lucio Libertini, nel corso 


di una conferenza-stampa alle 
Botteghe Oscure, cui hanno 
partecipato il vicepresidente 
della commissione LL.PP. Al¬ 
berghetti e il capogruppo 
Ciuffini. Il problema-casa va 
affrontato con ben altre misu¬ 
re. 

Il decreto è caduto — ha 
continuato Libertini — sotto 
il peso dei suoi errori, seppel¬ 
lito dagli emendamenti della 
maggioranza governativa. I 
comunisti non hanno fatto al¬ 
cun ostruzionismo e non han¬ 
no ritardato di un solo minuto 
l’iter legislativo, ma hanno a- 

f ;ito ■ energicamente ^ perché 
ossero eliminati gli errori, 
fossero inserite misure positi¬ 
ve e si giungesse a varare una 
legge utile per la politica della 
casa. Ma si sono trovati di 
fronte un ministro senza au¬ 
torità e senza maggioranza e 
una maggioranza profonda¬ 
mente divisa. 

Si sono perduti tre mesi — 
ha sottolineato Libertini — e, 
intanto si aggrava la crisi del¬ 
le abitazioni e dell’edilizia, co¬ 
me è stato denunciato anche 
dallo sciopero di un milione di 
lavoratori delle costruzioni. 

Per i comunisti è urgente 
definire un provvedimento di 
graduazione degli sfratti e ciò 
può essere fatto con un decre¬ 
to, recependo gli orientamenti 
maturati in seno alla commis¬ 
sione LLPP della Camera e 
riconoscendo ai Comuni il lo¬ 
ro ruolo naturale per garanti¬ 
re la mobilità da casa a casa, 
salvaguardando gli interessi 
degli inquilini e i legittimi di¬ 
ritti dei piccoli proprietari. 
Nello stesso decreto potreb¬ 
bero essere inserite misure 
per i finanziamenti evitando 
fa chiusura di migliaia di can¬ 
tieri. 

Per quanto riguarda i fi¬ 
nanziamenti pubblici per la 
casa, il dibattito parlamenta¬ 
re ha consentito di accertare 
l’inadeguatezza degli stanzia¬ 
menti previsti nel decreto Ni¬ 
colazzi e la giacenza di oltre 




3.000 miliardi di lire non im¬ 
piegate derivanti dalle tratte¬ 
nute GESCAL e che quest’an¬ 
no renderanno almeno altri 
1.400 miliardi. Il PCI propone 
che questi fondi siano utiliz¬ 
zati per la ripresa edilizia, fa¬ 
vorendo la costruzione di al¬ 
loggi pubblici e delle coopera¬ 
tive. 

Per quanto riguarda le pro¬ 
cedure, il PCI ne propone la 
riforma, non per decreto, ma 
con una legge ordinaria che le 
renda più agili, snelle, effìca- 
ci, offrendo anche la sede legi¬ 
slativa e una programmazione 
dei tempi parlamentari. 

Sul tapMto — ha detto i- 
noltre Libertini — esistono 
molti altri gravi e urgenti pro¬ 
blemi: la riforma dell’im^i- 
zione fiscale della casa, il ri¬ 
lancio del credito, la sanatoria 
deU’abusivismo minore e di 
bisogno pregresso e preven¬ 
zione contro quello futuro, la 
nuova l^ee dei suoli, la rifor¬ 
ma degliTACP e la sistema¬ 
zione della questione dei ri¬ 
scatti. 

Su tutti questi problemi e- 
sistono specifiche proposte di 
legge del PCI, ferme in Parla¬ 
mento, a volte da due anni 
(come per il risparmio-casa) a 
causa dell’ostruzionismo della 
maggioranza. Per questo i co¬ 
munisti propongono che sia 
definito un calendario parla¬ 
mentare, a tempi serrati, per 
risolvere tutte queste questio¬ 
ni e varare i relativi provvedi¬ 
menti. Se ciò non avverrà si 
andrà ad un ulteriore dram¬ 
matico aggravamento della 
crisi delle abitazioni e dell’e- 
dilizia. 

Anche il PdUP ha riconfer¬ 
mato la sua opposizione alla 
logica del superaecreto. «Sia¬ 
mo di fronte ad un’orgia elet- 
toralbtica — ha dichiarato il 
capognippo della Camera Eli¬ 
seo Milani—che non ha nulla 
a che vedere con i problemi 
della casa. Demagogia e spre¬ 
gio della prassi costituzionale 
sembrano essere le idee-guida 
della maggioranza*. 


Deciso il suicidio eneigetico 
per fare piacere a Reagan 


mento di tecnologia cH'Unione 
Sovietica, fatta da Washin¬ 
gton agli alleati in quanto — 
sostengono — uno tale politica 
di ritorsioni economiche sareb¬ 
be infinitamente più costosa 
per VEurocM e per il Giappone 
che per gli Stati Uniti. Sono 
proprio questi ultimi, d'altra 
parte, che non esitano a fare i 
loro calcoli di convenienza: ba¬ 
sti ricordare il caso del grano e 
dei cereali sui quali è stato 
proprio lo stesso Reagan a to¬ 
gliere l’embargo. 

E il gas algerino? Il ministro 
Colombo ha sollevato la que¬ 
stione del prezzo. Gli algerini 
infatti chiedono di indicizzarlo 
legandolo a quello del petrolio. 
Naturalmente sarebbero indi¬ 
cizzati anche i prezzi dei pro¬ 
dotti industriali che noi do¬ 
vremmo vendere loro. La pro¬ 
posta che gli algerini ci fanno 
infatti non i semplicemente 
quella di un contratto di com¬ 
pra-vendita. Ci propongono un 
accordo generale. Non hanno 
interesse ad incassare dollari 
da depositare in banche sviz¬ 
zere come fanno tanti sceicchi 
del petrolio, le loro risorse vo¬ 
gliono impiegarle per lo svilup¬ 
po del paese e quindi in cambw 
del gas ci chiedono impianti e 
tecnologia, ma ci offrono anche 
la possibilità di significative 


relazioni economiche con altri 
paesi dell’Africa produttori di 
materie prime e oirAlgeria le¬ 
gati da numerosi vincoli. 

Di fronte a queste enormi 
prospettive il ministro Colom¬ 
bo ha risposto in Senato che 
attende di conoscere i termini 
dell’accordo realizzato tra Al¬ 
geri e Parigi (in occasione della 
visita di Mitterrand nella ca¬ 
pitale nordafricana). C’è da 
trasecolare. Il punto è proprio 
quello di sapere che prezzo ha 
spuntato la Francia? O non è 
piuttosto quello di valutare i 
nostri interessi? L’Italia ha o 
non ha un suo interesse nella 
questione del gas algerino? 
Non dovrebbe esserci dubbio 
visto che abbiamo realizzato il 
gasdotto Algeria-Sicilia, una 
enorme opera di ingegneria 
che ha grandemente contribui¬ 
to al prestigio della tecnologia 
italiana nel mondo, con un in¬ 
vestimento di ben 2.500 miliar¬ 
di. 

Tutto è pronto, basterebbe . 
aprire il rubinetto per avere il 
gas ( 18 miliardi di metri cubi 
l'anno). E invece tutto i bloc¬ 
cato. La proposta algerina di 
un acconto generale, non ha a- 
vuto nemmeno una risposta. 
Non puè certo daria VENt, le¬ 
gato come i alla necessità di 
far quadrare la partita costi- 


ricavi della sua ^stione e del 
suo bilancio. È il gwemo. re¬ 
sponsabile della politica italia¬ 
na e rappresentante delfinsie- 
me deheconomia. il solo che 
può e che deve assumersi que¬ 
sto compito, iniziare questa 
trattativa in prima persona. E 
invece niente. Il gcnemo lascia 
che altri (Francia. Spagna. 
Belgio, perfino Stati Uniti) 
approfittino dei lati migliori di 
questa opportunità, lascia che 
le condizioni per un accordo 
peggiorino ulteriormente. 

Come non rilevare che ci tr<^ 
viamo di fronte ad una doppia 
irresponsabilità Stiamo infat¬ 
ti vanificando le prospettive 
offerteci dal gas siberiano, ri¬ 
schiamo di bruciore l’enorme 
sforzo già compiuto per realiz¬ 
zare il metanodotto algerino. 
Quello che oggi abbiamo di 
fronte insomma appare in tut¬ 
ta evidenza come un governo 
che solo a parole si preoccupa 
delle urgenti necessità energe¬ 
tiche del paese. Nei fatti mette 
in gioco gli stessi interessi na¬ 
zionali per meschini calcoli e- 
lettorah e di porte. Non i cosP 
E allora che sia il presidente 
del Consiglio Spadolini, solle¬ 
citato, tra l’altro, dallo Federa¬ 
zione sindacale unitaria a di¬ 
mostrare il contrario con atti 
concreti. 


Più forte la sinistra europea 
con la presidenza a Strasburgo 


battaglia per dare «nuovi 
strumenti», e dunque nuovi 
poteri al Parlamento euro¬ 
peo), dall'altra di estensione 
al paesi mediterranei e di 
proiezione degli interessi e 
della cooperazione dell'Eu¬ 
ropa verso i paesi del Terzo 
mondo. Pleter Dankcrt, ha 1- 
naugurato forse una fase più 
incisiva (magari, addirittu¬ 
ra, più aggressiva) dell'attl- 
vità del Parlamento di Stra¬ 
sburgo. Basta ricordare la 
grinta, e insieme la costanza, 
con la quale 11 neo presidente 
si è impegnato nel pas.sato in 
alcune delle più significative 
battaglie parlamentari, in 
materia di bilancio (e quindi 
di poteri deirassemblea), di 
modifica della spesa (e quin¬ 
di di riforma degli indirizzi 
politici), spesso a fianco del 
comunisti e degli Indipen¬ 
denti di sinistra italiani. 

Esponente di punta del so¬ 
cialismo olandese, di cui rap¬ 
presenta la parte più «giova¬ 
ne», entrata sulla scena poli¬ 
tica dopo l’ondata rinnova¬ 
trice del movimenti giovanili 
degli anni '60, Dankert è sta¬ 
to per anni esperto del pro¬ 
blemi di politica estera del 
suo partito (il PVdA), del 
quale ha contribuito a defi¬ 
nire la politica di pace e di 
autonomia che si è espressa 
nel rifiuto delle basi degli eu¬ 
romissili, e nella nascita di 
uno dei più grandi movi¬ 
menti per la pace esistenti in 
Europa. 

La novità politica rappre¬ 
sentata dalia sua elezione, 
con l’impegno comune di so¬ 
cialisti e comunisti, che è. 
riuscito a rovesciare la mag¬ 
gioranza - parlamentare di 
centro destra, apre nuova 
possibilità di dialogo e di ini¬ 
ziativa nell’assemblea di 
Strasburgo. 

Ricordiamo che l’elezione 
di Dankert è avvenuta mar¬ 
tedì a tarda sera al termine, 
di una lunga e convulsa gior¬ 
nata e dopo quattro scrutini, 
li candidato socialista l'ha 
spuntata sul candidato de¬ 
mocristiano, il tedesco 
Klepsch, con 191 voti contro 


175. La maggioranza di cen¬ 
tro destra si è sfaldata, mi¬ 
nata da contraddizioni e po¬ 
lemiche interne. Sulla candi¬ 
datura Dankert sono con¬ 
fluiti, oltre ai voti socialisti e 
comunisti che avevano costi¬ 
tuito la solida base del suo 
successo, anche una parte 
del voti del conservatori In¬ 
glesi e dei liberali. 

A questa importante novi¬ 
tà politica che si è verificata 
sulla scena europea hanno 
fatto ieri riferimento, pur 
con accenti e obiettivi diver¬ 
si, alcuni esponenti politici i- 
taliani. 

Il presidente del gruppo 
comunista on. Guido Fanti 
ha dichiarato: «Salutiamo 
con profonda soddisfazione 
la elezione a presidente del 
Parlamento di Pleter Dan¬ 
kert, esponente e candidato 
del gruppo socialista. Una 
candidatura che il gruppo 
del parlamentari comunisti 
ed apparentati ha sostenuto 
nella sua piena unità aperta¬ 
mente e con fermezza, non 
per concorrere alia elezione 
di un presidente di parte, ma 
per affermare davanti all’ 
Europa che la sinistra, con 
un rapporto costruttivo tra 
le sue diverse componenti, 
può assicurare al Parlamen¬ 
to Europeo una direzione ri¬ 
spondente alle grandi esi¬ 
genze del momento. Noi ab¬ 
biamo apprezzato l'impegno 
e la attività svolta dalla pre¬ 
sidente uscente Simone Veli 
per affermare in Europa e 
nei mondo il ruolo e la fun¬ 
zione di un Parlamento per 
la prima volta direttamente 
eletto, per qualificare senza 
spirito di parte una presiden¬ 
za svolta a nome di tutti i 
parlamentari. Noi comuni¬ 
sti, nonostante le differenze 
politiche, ci siamo sentiti in 
questi due anni e mezzo de¬ 
gnamente rappresentati». 

«Siamo ora convinti — ha 
detto Fanti — che il nuovo 
presidente saprà continuare 
sulla strada aperta in questi 
anni con l’apporto leale e 
sincero di tutte le compo¬ 
nenti democratiche del Par¬ 


lamento. Quello che è certo, è 
che potrà contare su questa 
strada sul nostro pieno con¬ 
tributo. I problemi che stan¬ 
no di fronte all’intera Comu¬ 
nità Europea sono grandi e 
vanno affrontati con corag¬ 
gio e decisione. Come Parla¬ 
mento, dobbiamo far meglio 
funzionare gli strumenti 
vecchi e nuovi, e tra questi 
assume particolare rilevanza 
la nuova commissione per la 
riforma delle istituzioni che 
inizierà ora 11 suo lavoro*. 

•Al termine del prossimi 
due anni e mezzo arriveremo 
alle elezioni europee — ha 
concluso Fanti —. Sarà un 
momento decisivo non tanto 
per una semplice verifica 
delle forze politiche, quanto 
soprattutto perché il giudi¬ 
zio degli elettori sarà rivolto 
a determinare e misurare co¬ 
me in questo periodo saremo 
riusciti ad affermare il desti¬ 
no dell'Europa nel mondo. 
Ed è sulla piena consapevo¬ 
lezza dell'importanza della 
posta in gioco che si basa 1’ 
impegno e l’azione nostra*. . 

Il segretario del PSI Betti¬ 
no Craxi ha definito reiezio¬ 
ne del candidato socialista 
«un successo importante, per 
certi aspetti clamoroso». 
•Hanno concorso a questo ri¬ 
sultato — ha sottolineato 
Craxi — la convergenza e 1’ 
unità nel voto di tutte le for¬ 
ze di sinistra e l’apporto deci¬ 
sivo di voti liberali e conser¬ 
vatori». 

Anche il segretario della 
DC Flaminio Piccoli ha am¬ 
messo che «l’elezione di un 
socialista alla presidenza del 
Parlamento europeo è un 
fatto di grande rilevanza*. 

Nella giornata di ieri il 
Parlamento ha rinnovato 1’ 
ufficio di presidenza, eleg¬ 
gendo i 12 vice presidenti e i 
5 questori. Tra 1 vice presi¬ 
denti è stata eletta la compa¬ 
gna Danielle Demarch, co¬ 
munista francese, tra i que¬ 
stori il comunista italiano 
Anseimo Gouthler. In prece¬ 
denza nessun membro del 
gruppo comunista era pre¬ 
sente tra i vice presidenti e 1 
questori. 


La sconfitta della DC 


tati del centro e della destra 
hanno preferito II candidato 
delle sinistre a quello demo¬ 
cristiano ma un gruppo an¬ 
che più folto ha ostentata- 
mente negato il suo voto a 
Klepsch, disperdendolo. 

È un risultato che riflette 
sema dubbio un clima diver¬ 
so, rispetto a quello che esi¬ 
steva nel luglio del *79, quan¬ 
do la battaglia per la prima 
presidenza si era risolta nel 
nome della francese Simone 
Veli, ministro della sanità 
nel governo glscardlano. È U 
segno che 11 confronto sul 
grandi problemi, ha consen¬ 
tito di andare oltre la logica 
degli schieramenti obbligati 
e ha accresciuto li prestìgio 
della sinistra e la fiducia di 
cui godono l suoi uomini più 
rappresentativi, oltre i limiti 
numerici del due gruppi. 

Ma reiezione di Dankert e 
li modo In cui essa è avvenu¬ 
ta mette In evidenza anche 
un altro dato, quello stesso 
che nel *79 aveva aperto la 
via all'elezione di una perso¬ 
nalità come la Veli, una figu¬ 
ra atipica rispetto al tipo di 
•cultura* prevalente nel set¬ 
tori di centro-destra per il 
suo passato di deportata nel 


lager nazisti, per li suo impe¬ 
gno civile di donna moderna 
e, soprattutto, per aver fatto 
passare alVAssemblea fran¬ 
cese, con J voti delle sinistre e 
contro la volontà di una par¬ 
te della maggioranza gover¬ 
nativa, la legge sull’aborto. 
Questo dato è la diffusa In¬ 
sofferenza net confronti deì- 
l'ostlnazlone con cui i demo¬ 
cristiani avevano tentato al¬ 
lora e harmo tentato ora di 
Imporre 11 loro candidato di 
parie, nonostante l’evidente 
assenza di consensi tra gli al¬ 
tri gruppi. 

Anche la candidatura del¬ 
la Veli era stata contrastata. 
In particolare dai democri¬ 
stiani Italiani, che non le 
perdonavano, appunto, la 
sua battaglia abortista. Ave¬ 
vano dovuto, alla fine ripie¬ 
gare su una proposta di com¬ 
promesso, l’Impegno della 
Veli a ritirarsi dopo due anni 
e mezzo, alla metà del man¬ 
dato, per consentire l’Inse¬ 
diamento di un uomo della 
loro parte, che i liberali pro¬ 
mettevano di appoggiare; 
proposta che richiese allora 
addirittura la votazione di 
un nuovo regolamento. La 
Veli ha mantenuto il suo im¬ 


pegno: da qui il voto di mar¬ 
tedì. Ma la faziosità de si è 
nuovamente manifestata 
dapprima nella scelta della 
personalità destinata a suc¬ 
cedergli, con il «no» alla can¬ 
didatura di un uomo politico 
di prestigio europeo come 
f’e^-premier belga Tinde- 
mans, e con l’Intransigenza 
sul nome di Klepsch; poi, do¬ 
po l’insuccesso del loro colle¬ 
ga al primo scrutinio (140 vo¬ 
ti) e più ancora al secondo 
(130), con il rifiuto di esami¬ 
nare altre possibilità, e tra 
queste una conferma delia 
Veli. Per condurre in porto la 
manovra senza deviazioni 
(•non si cambia cavallo in 
mezzo alla battaglia: si va a- 
vanti fino alla fine») era ac¬ 
corso a Strasburgo Io stesso 
on. Piccoli. 

L’esito della votazione e il 
grande applauso tributato a 
Dankert, prima ancora che 
esso fosse annunciato uffi¬ 
cialmente, dall’aula e dalle 
tribune del pubblico, •puni¬ 
scono» dunque una visione la 
cui faziosità è in netta disso¬ 
nanza rispetto allo spirito 
•europeo» tante volte procla¬ 
mato e premiano una coe¬ 
renza che è quella delle sini¬ 
stre. 


Per i «pentiti» stasera 
il Senato vota la legge 


figlio del noto dirigente e se¬ 
natore de. 

Il confronto e Io scontro in 
aula — con una maggioran¬ 
za non del tutto omogenea 
come è risultato chiaro an¬ 
che dall’intervento del sena¬ 
tore a vita Leo Valiani — so¬ 
no andati oltre i limiti del 
merito del provvedimento 
per toccare tutte le questioni 
aperte della lotta ai terrori¬ 
smo, dei collegamenti inter¬ 
nazionali del partito armato, 
delle ultime azioni messe in 
campo dai brigatisti a quelle 
sventate dalle forze di poli¬ 
zia. 

Ugo Pecchioli è partito da 
una nota dolente: il tempo 
che si è fierduto «per rendere 
più diffìcile, se non impossi¬ 
bile, la riorganizzazione del 
terrorismo». Nel corso del 
1980 — ha detto il senatore 
comunista — era possibile 
Intervenire per approfondire 
la crisi che si era aperta nelle 
organizzazioni armate e per 
questo il PC! ha spinto per¬ 
ché «non si perdesse tempo 
prezioso*. Certo — ha sottoli¬ 
neato Pecchioli — non ab¬ 
biamo mai pensato che l’a* 
gevolazlone della dissocia¬ 
zionecollaborativa dai terro¬ 
rismo costituisca l’unica 
strada per sconfìggere l’at¬ 
tacco. Occorrono interventi 
su più plani: da quello del 
rinnovamento strutturale e 
professionale degli apparati 
di sicurezza fino a quelli più 
geherali della riforma, dell' 


efficienza, del risanamento 
complessivo delle strutture 
statali, della moralizzazione 
delia vita pubblica, dell’av¬ 
vio a soluzione dei problemi 
sociali più acuti e disperati. 

Ma è necessario anche un 
comportamento inequivoco 
delle istituzioni, del governo 
In primo luogo e di tutte le 
forze democratiche, impron¬ 
tato a coerente fermezza, al 
rigetto di ogni ricatto, di o- 
gni ambiguità, di ogni forma 
di cedimento o di uso stru¬ 
mentale deH’eversìonè. Pur¬ 
troppo, non si può certo dire 
che nell’ultimo anno e mezzo 
i governi e tutte le forze della 
maggioranza si siano mosse 
compatte con questa visione 
complessiva. Pecchioli ha ri¬ 
cordato a questo proposito le 
vicende D’Urso e Cirillo e gli 
effetti negativi prodotti dall* 
inquinamento della P2 nei 
vertici d^li apparati infor¬ 
mativi e di sicurezza. 

Ugo Pecchioli ha toccato, 
a questo punto, la questione 
dei rapporti intemazionali 
del terrorismo esprimendo 
«un severo giudizio negativo 
sul fatto che tanta incertez¬ 
za, tanta oscurità permanga 
ancora nell'accertamento 
pieno dei rapporti intema¬ 
zionali del terrorismo e su e- 
ventuall interferenze e re¬ 
sponsabilità di apparati sta¬ 
tali stranieri». Se è certa¬ 
mente «un errore grave e 
fuorvlante ridurre il com¬ 
plesso del fenomeno del ter¬ 


rorismo italiano a pura e 
semplice struttura esecutiva 
di manovre intemazionali, 
ad una sorta di "legione stra¬ 
niera” di professionisti orga¬ 
nizzata e diretta da qualche 
misterioso e pertanto inaf¬ 
ferrabile "grande vecchio” 
che tira i fili da lontano», sa¬ 
rebbe però stolto — ha riba¬ 
dito Pecchioli — negare che 
«possono esservi collega- 
menti e strumentalizzazioni 
intemazionali, forze esterne 
interessate a dare appoggi, a 
usare il terrorismo per de¬ 
stabilizzare o, comunque, 
condizionare la politica del 
nostro Paese, per ricavarne 
convenienze molteplici ed 
anche contrapposte, tenendo 
conto della collocazione 
strategico-politica dell’Italia 
e della crucialità delia sua si¬ 
tuazione interna». 

•Ma proprio in rapporto a 
questa ipotesi che ha peral¬ 
tro molti precedenti in altri 
paesi e in diversi periodi, e 
che ora è avvalorata da talu¬ 
ni indizi, non è tollerabile — 
ha esclamato Pecchioli — 
che una materia di tale deli¬ 
catezza rimanga neU’oscuri- 
tà e nell’Incertezza. Non si 
può più ammettere che con¬ 
tinui a regnare sovrana l’ap¬ 
prossimazione e che su a- 
spetti tanto delicati per la vi¬ 
ta della nazione, la sua auto¬ 
nomia e le sue relazioni in¬ 
temazionali. si imbastiscano 
manovre irresponsabili o 
meschini giochi di parte. È 


ora — ha chiesto Pecchioli — 
che si operi con efficacia e 
senso di responsabilità per 
accertare a 360 gradi le pos¬ 
sibili interferenze, senza ri¬ 
guardo per nessuno, giun¬ 
gendo — ove risultino prove 
certe — a trarre le doverose 
conseguenze sul piano politi¬ 
co e diplomatico*. 

Ma a che punto è la lotta 
alle bande armate? Pecchioli 
— rendendo «il dovuto o- 
maggio a quel magistrati, 
poliziotti, carabinieri, agenti 
dei servizi che malgrado le 
tante difficoltà, hanno fatto 
e continuano a fare il loro 
dovere» — ha ricordato i duri 
colpi Inferii nelle ultime set¬ 
timane a certe organizzazio¬ 
ni eversive: ma proprio que¬ 
ste fruttuose operazioni «ri¬ 
velano l’entità della ripresa 
del terrorismo». Non biso¬ 
gna, allora, illudersi oggi che 
le polemiche interne aTle Bri¬ 


gate Rosse siano il preludio 
ad un processo Interno di au- 
toelimlnazione. Bisogna, in¬ 
vece, intervenire con «misure 
organiche ed adeguate». 

Pecchioli ha esaminato — 
quindi — dettagliatamente il 
provvedimento per i «penti¬ 
ti», definendolo «un'utile ba¬ 
se di confronto*. Permango¬ 
no infatti contraddizioni e 
lacune, come «la sostanziale 
equiparazione negli effetti 
tra le due ben diverse situa¬ 
zioni, della collaborazione ri¬ 
levante e della semplice con¬ 
fessione* o l’assoluta impu¬ 
nità per i reati associativi al¬ 
ia sola condizione che l’im¬ 
putato disclolga o si ritiri 
dalla banda armata prima 
dell'ordinanza di rinvio a 
giudizio. 

Si tratta di «una norma 
che pecca per eccesso e pre¬ 
senta non poca pericolosità». 
Pecchioli ha chiesto la riela¬ 


borazione di questa parte 
della legge, tenendo presente 
che «l’Impunità non può es¬ 
sere concessa anche per reati 
gravi quali possono essere la 
ricettazione di armi, muni¬ 
zioni ed esplosivi, quando la 
dissociazione è tardiva ed ha 
come presupposto un calcolo 
mercantile del costi-benefici 
che potrebbe anche essere 
strumentale a forme di rici¬ 
claggio del terrorismo». 

Qual è roblettlvo dei co¬ 
munisti? «Il nostro gruppo 
“ ha concluso Pecchioli — 
affronta l’esame di questa 
legge con la volontà di mi¬ 
gliorarla eliminando distor¬ 
sioni e ambiguità, di farne 
uno strumento equo e social¬ 
mente utile e, al contempo, 
di giungere alla conclusione 
con quella rapidità che è ri¬ 
chiesta dal bisogno di dare 
impulso alla lotta contro e- 
versione e terrorismo». 


La trama da Celli a Calvi 
Rizzoli: così persi il Corriere 


per cose come pranzi, cene, in¬ 
contri. Eppure Calvi organizza 
— il 4 aprile 1981 — proprio 
nella casa romana di Pazienza 
un incontro con Rizzoli. Non 
spiega, però, perché — pur co¬ 
noscendo da almeno 4 anni l’e¬ 
ditore — ha bisogno degli uffici 
di Pazienza per parlare con 
Rizzoli. Il quale asserisce, inve¬ 
ce, che — dopo aver cercato in¬ 
vano di stabilire un rapporto 
organico con l’inafferrabile 
banchiere — questi gli presen¬ 
ta Pazienza come l’uomo giusto 
per riacquistare credibilità ver¬ 
so gli ambienti politici. Rizzoli 
paga anche Pazienza — gli darà 
una decina di milioni — ma 
tutto ciò che ne ricava è un af¬ 
fresco negativo del Gruppo la 
cui salvezza diwnderebTO solo 
dalla disponibilità di Rizzoli e 
Tassan Din a togliere il distur¬ 
bo. Chi è davvero questo Pa¬ 
zienza? — ha chiesto ieri sera il 
compagno Occhetto rivolgen¬ 
dosi a Calvi — Perché alla com¬ 
missione non veimono date ri¬ 
sposte credibili? Forse è il mo¬ 
mento di ammonire Calvi, di 
metterlo a confronto con Rizzo¬ 
li, di porre fine, ad ogni modo, a 
un balletto. 

La sua verità Rizzoli ha co¬ 
minciato a raccontarla ieri 
mattina. E apparso, a volte, im¬ 
pacciato, quasi timoroso (dava 
sfogo a un pizzico di nervosi¬ 
smo tormentando un bicchiere 
di carta) mai, comunque, in 
grossa difficoltà. Ha dato so¬ 
prattutto l’impressione di es¬ 
sersi rassegnato alla sconfìtta, 
di voler uscire al più presto da 
una storia nella quale era en¬ 
trato con grandi ambizioni, 
commettendo molti errori; sen¬ 
za rinunciare, però, a portarsi 
dietro una buona dote m dena¬ 
ro liquido lasciandone il mini¬ 
mo possibile al fìsco. 

Rizzoli ha smentito Tassan 
Din suH’orìgine di quel 10,2% 
di azioni che rende il direttore 
generale arbitro della gestione 
del Gruppo e di ogni trattativa 
tesa a mutarne rassetto pro- 

( metario: il 17 dicembre scorso 
a vendita a Cabassi era co^ 
fatta, Rizzoli aspettava la chia¬ 
mata dell’avvocato Predieri per 
firmare, ma il veto di Tassan 
Din ha mandato in fumo un’o- 

§ orazione che, nelle telefonate 
i Celli e Ortolani registrate 
dal direttore generale, appare 
come una trama ordita dal capo 
della P2 per fare cosa gradita ai 
partiti di maggioranza (alla fi¬ 
ne soprattutto al PSD e utile a 
se stesso. Tassan Din • dice: 
quelle azioni sono state una re¬ 
galia di Rizzoli. Questi ieri ha 
sostenuto: non è possibile per¬ 
ché non le possedevo. E raccon¬ 
ta le storie parallele dei suoi 
rapporti con Celli e Ortolani 
(«sembravano due fratelli sia¬ 
mesi») e dei mutamenti pro¬ 
prietari del Gruppo Rizzoli- 
Corriere della Sera. Lungo tut¬ 
to il racconto ha sempre aleg¬ 
giato l’ombra di Roberto Calvi. 
Jtizzoli conosce GelU nel 1975. 
Glielo presenta Ortolani che è 
àà consulente del Gruppo. 
Non si capiva — aggiunge Riz¬ 
zoli — dove finisseTuno e dove 
cominciasse l’altro: ma Gelli 
sembrava il mediatore. Ortola¬ 
ni l’esattore. È vero — confer¬ 
ma Rizzoli — in 5 anni, per te 
loro intermediazioni, hanno 

{ treso dal Gruppo alcuni mi- 
iardi (tra i 6 e gli 8). Li per ft 
non presi Gelli sul serio. Ave¬ 
vamo problemi all’estero e in 
Italia. In Argentina una legge^ 
proibiva ad aziende editoriali 
estere di (are investimenti. 
Gelli promise di risolvere il 
problema e ci riuscì. In Italia 
cominciavamo ad avere grossi 
problemi finanziari. Le banche^ 
non ci aiutavano più: nel ’76 si 


chiusero i rubinetti dei finan¬ 
ziamenti. Con Celli e Ortolani 
tutto cambiò. 

Come fu possibile? Ha spie¬ 
gato Rizzoli: Gelli diceva che la 
massoneria era una potenza in 
tutta TAmerìca Latina. Masse- 
ra, uno dei capi militari dell’Ar¬ 
gentina. era un suo intimo ami¬ 
co; così pure il ministro dell’E¬ 
conomia Martinez Roaz. Gelli e 
Ortolani avevano certamente 
grande confidenza con i vertici 
del Banco Ambrosiano, della 
Banca Nazionale del Lavoro, 
del Monte dei Paschi. Più tardi 
Calvi dirà: smentisco che il 
Gruppo Rizzoli abbia avuto sol¬ 
di dalla mia banca per la inter¬ 
mediazione di Gelli e Ortolani. 

' Comunque un fiume di da¬ 
naro torna ad affluire verso il 
Gruppo Rizzoli. Ma che cosa 
succede negli assetti proprieta¬ 
ri? Nel 1977, mentre un 10,2% 
del pacchetto azionario resta 
alla famiglia Rizzoli, e un 9,8% 
va alla filiale svizzera della 
banca Rotschild, r80% — di 
proprietà del padre di Angelo, 
Andrea Rizzoli — finisce nelle 
mani di un agente di cambio di 
Milano, Gìammei. Questo 80% 
subisce molti passaggi; prima 
viene girato al Credito com¬ 
merciale, allora proprietà di 
Pesenti; poi viene girato all’ 
lOR, la banca del Vaticano, a- 
zionista del Banco Ambrosia¬ 
no. In sostanza l’IOR prende le 
azioni in pegno per un prestito 
che fa ad Andrea Rizzoli e che 
consente a questi di saldare un 
debito. Andrea Rizzoli ha tem¬ 
po, per riscattare r80% di azio¬ 
ni, sino all’aprile del 1981. Ma 
proprio ad aprile, invece del ri¬ 
scatto delle azioni, c’è l’opera¬ 
zione con la Centrale, fiducia¬ 
ria del Banco Ambrosiano. Sco¬ 
primmo soltanto allora — ha 
confermato Rizzoli — il giro 
fatto dalle azioni date in pegno 
da mio padre. La girata a favo¬ 
re dell’ÌOR era cancellata con 
un pennarello nero. Ma su al¬ 
cuni titoli la striscia d’inchio¬ 
stro consentiva di lecere chia¬ 
ramente la si^ lOR. Calvi — 
ha raccontato Rizzoli — mi dis¬ 
se di distruggere quei titoli. 
Nel frattempo Ortolani pensa a 
un nuovo assetto (settembre 
’79); 40% a Rizzoli, 40% a 
gruppi esteri, 10,2% ad azioni¬ 
sti da definire. Non se ne fa 
niente. E lo scandalo della P2 
manda in fumo anche un secon¬ 
do progetto messo in piedi da 
Geni e Ortolani. Va in porto, 
invece, l’operazione con la On- 
trale di Calvi. Ero a Ischia — 
racconta Angelo Rizzoli — mi 
chiama Tassan Din (diventato 
direttore generale qualche an¬ 
no prima quando i nuovi soci 
vollero che a guidare il manage¬ 
ment del Gruppo fosse persona 
estranea alla famiglia Rizzoli) e 
lo incontro all’Ezcelsior di Na¬ 
poli con Zanfagna e Prisco. 

La Centrale di Calvi versa in 
tutto 176 miliardi ell’incirca: 
parte per acquistare il 40% del¬ 
le azioni, parte per la ricapita¬ 
lizzazione (più tardi anche C^- 
vi confermerà queste cifre). Ma 
a Rizzoli viene fatto un discorso 
molto chiaro: a te spetta non 
più del 40Se. Anzi, di questo 
40%, dovrà dare in pegno alla 
Centrale un quarto come ga¬ 
ranzia sino a quando — entro 
un anno — non sarà accertato 
che il valore delle azioni corri¬ 
sponde a quello realmente pa¬ 
gato. Un 10,2% deve essere af¬ 
fidato a persona gradita a Riz¬ 
zoli. Gli sta bene Tassan Din? 
Rizzoli dice di sì. Quel 10,2% 
viene prima «parcheggiato» nel¬ 
la Italtrust. fìduciana sempre 
della Centrale, poi allocato nel¬ 
la Fincoriz di cui Tassan Din 
diventa socio d’opera e con la 
quale Rizzoli sflega in un patto 


di sindacato: il quale prevede 
non soltanto l’obbligo di votare 
insieme in consiglio d’ammini¬ 
strazione, ma anche quello di 
non vendere la propria quota 
azionaria senza l’assenso dell’ 
altro. E la Centrale, oltre al 
40%, si assicura anche il con¬ 
trollo e i diritti di prelazione sul 
restante 50,2%. 

Rizzoli ha parlato anche di 
un altro particolare sin qui po¬ 
co noto. Dei miliardi tirati fuori 
dalla Centrale quattro doveva¬ 
no essere personalmente accre¬ 
ditati a lui: Ma sono riuscito ad 
averne soltanto un miliardo e 
mezzo; il resto non mi è stato 
mai versato nonostante l'abbia 
più volte sollecitato. 

Rimane qualche interrogati¬ 
vo sul perché di quella opera¬ 
zione sulla quota azionaria del 
10,2 %. Da qualche parte è sta¬ 
ta avanzata una ipotesi. A Calvi 
sarebbe stato consigliato di non 
intestare alla Centrale una 
quota maggioritaria (il 50,2%) 
perché — come poi è successo 
— il ministero del Tesoro pote¬ 
va «sterilizzare* le azioni eli sua 
proprietà: cioè escluderle dalla 
gestione del Gruppo Rizzoli. I 
rappresentanti socialisti ne 
hanno tratto argomento — an¬ 
che ieri sera — per ribadire una 
loro tesi; Tassan Din rappre¬ 
senta nel Gruppo l’uomo dì fi¬ 
ducia di Cairi, quindi di Orto¬ 
lani e Gelli, quindi della P2; di 
conseguenza il Corriere potreb¬ 
be essere, in realtà — attraver¬ 
so questi tortuosi passaggi — 
proprietà della P2. 

Alla loggia Rizzoli ha smenti¬ 
to di appartenere. Gelli me lo 
ha chiesto — ha detto — più 
volte, lo ha chiesto anche a 
Tassan Din; abbiamo rifiutato 
entrambi. Lui deve avermi i- 
scritto d’ufficio per costruirsi 
credito all’estero: di certo ci fa¬ 
ceva spiare; abbiamo presenta¬ 
to denuncia io e Tassan Din, 
perché documenti del Gruppo 
sono stati trovati tra le carte di 
Gelli; non so niente di bobine^ 
con telefonate registrate di cui 
possa essere in possesso Cesa¬ 
re Lama (l’editore genovese al 
quale il Gruppo Rizzoli ha ce¬ 
duto il Lavoro per 1.500 lire, 
ndr); del -giallo delle bobine- 
registrate da Tassan Din ho 
saputo solo il 3 gennaio quan¬ 
do ho ricevuto una telefonata 
del direttore generale. 

E ancora: ho parlato — dopo 
lo scandalo P2 — al telefono 
due volte con Gelli mentre mi 
trovavo negli uffìci dì Tassan 
Din e nel suo appartamento al 
Grand Hotel di Roma; Gelli 
non mi ha mai fatto il nome di 
Cabassi, non mi ha fatto pres¬ 
sioni perché vendessi; si è la¬ 
mentato perché Scarano aveva 
fatto l’inchiesta sulla P2 (ma 
non è stato licenziato per que¬ 
sto: se avessi dovuto dar retta a 
Gelli e Ortolani avrei dovuto li¬ 
cenziare mezzo Corriere) e i 
giornali del Gruppo palavano 
male della loggia. Ha minaccia¬ 
to di pubblicare tre libri bian¬ 
chi di cui uno dedicato al Grup¬ 
po; gli ho risposto che facesse 
pure tanto piu inguaiato^ così 
non mi posso ritrovare; è vero, 
ho dato 500 mila lire a (^lli (me 
le prestò Tassan Din, ma dopo 
un mese gliele restituii); non so 
da dove Celli derivasse la sua 
poten^ forse dalla forza e dai 
f^ami della massoneria; per 
certo era potente, io ne ebbi ri¬ 
scontri concreti. Della vendita 
del Corriere ho discusso con 
Piccoli e Martelli: erano ansiosi 
di sapere come stavano andan¬ 
do le cose. 

La commissione riprende i 
lavori la settimana prossiina: 

f irima ad essere ascoltato sarà il 
inanziere Cabassi. 


La polizia 
sequestra all’ETA 
5 tonnellate 
di armi 

MADRID — Il padre del no¬ 
to cantante Iglesias è stato 
liberato qualche giorno fa 
grazie ad una spettacolare a- 
zlone di polizia. Ieri è stato 
scoperto un covo dell’orga- 
nizzazlone che lo aveva rapi¬ 
to: l’ETA politico-militare. Il 
covo conteneva ben cinque 
tonnellate di esplosivi e ar¬ 
mi. La stampa spagnola 
plaude aH’efflcienza dell’an- 
titerrorismo ma non nascon¬ 
de una seria preoccupazione: 
il fatto cioè che. dopo la rela¬ 
tiva calma di questi mesi (so¬ 
lo qualche azione sporadica 
dell'Età militare, l’ala più in¬ 
transigente del separatismo 
basco) anche l’EU politico- 
militare abbia fatto la sua ri¬ 
comparsa sulla scena. 
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It compagne <Mla commissmne fem- 
mmde reg»nale del FCl abruzzese 
pwtgono la perdita di 

CONCETTA ZAFFIRI 

e na ncordano la passione politica e lo 
svaorOnano •ttaccamento aia vita, 
ebe Si tono mamfeststi anche m que* 
tb uhimt due anm di sonerenza. 
Feecara. 20 gennaio 1982 


Luoana. Nadia. Roberto e Tìzians 
piangono la perdita deB'amca e com¬ 
pagna 

CONCETTA 

Poma. 20 gennaNi 1982 


SOTTOSCRIZIONE 

I compagni dela seznne «Antonio 
Gramsci» def Aquila Centro sono pro¬ 
fondamente feriti per rimnvatura 
scomparsa dela compagna 

MARIA CONCETTA 
ZAFFIRI 

di anni 35 

stimata mAtante comunista, hgm 
prestignsa di aiteSettuale a di dèigen- 
te sindacale. Per onorare la memor ia 
dola compagna Zaffiri la sezione sot¬ 
toscrive Lire 200.000 eT UnitS. affin¬ 
ché SI possa megSo cononuare la lot¬ 
ta che ci ha visti per anm «isMeme a lei. 
L*Algida. 20 gennaio 1982 


EéHori RhinM 
ent lsl opidia daRa 
ricerca e é*Ra acepana 

vel. XI Indici 

Si concluda I imporiania oo«ia drena 
da Luco Lombvdo Radica 













